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DELLA METAFISICA 

DELLA STORIA 



Della Storia considerata come autentica- 

1 . 

I. A storia considerata nel modo il piìi 
generale non è altro die la scienza de’ fatti , e 
eìccorae questi fatti possono risguardare Iddio, 
l’uomo, la natura, così viene principalmente 
divisa in sacra, civile, e naturale. La storia 
sacra relativamente a Dio può contenere la' ri- 
velazione o la tradizione e si divide in sacra 
propriamente detta ed in Ecclesiastica . La sto- 
ria civile può risguardare le azioni degli uo- 
mini, o le umane cognizioni, e si divide iu 
civile propriamente detta ed in Letteraria. 
Alla storia . civile si riferiscono le organizza- 
zioni sociali dei popoli , i varj sistemi di legi- 
slazione, e la vita politica delle Nazioni, ed 
a questa storia principalmente appartiene l’ap- 
plicazione della Filosofia Metafisica , come ve- 
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dremo fra poco. La storia naturale finalmente 
prende varj nomi dagli oggetti particolari che 
descrive, e può generalmente dividersi in cin- 
que gran rami, cioè in istoria astronomica, 
delle meteore , de’ minerali , de’ vegetabili , e 
degli animali . 

2. Ma la scienza de’ fatti è vaga ed incerta 
se non viene congiunta con la scienza de’ luo- 
ghi na’ quali i fatti sono avvenuti , e con la 
scienza de’ tempi che determinano l’epoca de- 
gli avvenimenti . Alla storia dunque vanno’ag- 
ginnte la Geografia e la Cronologia ambedue 
dipendenti dalla storia naturale della quale 
formano due rami , la storia cioè delle terre e 
e de’ mari , e la storia delle periodiche rivo- 
luzioni de’ corpi celesti , cui si riportano le mi- 
sure de’ tempi . La Cronologia finalmente è 
collegata con 1’ Astronomia ricevendo da que- 
sta gli elementi de’ suoi calcoli, ed i segni 
caratteristici delle epoche più interessanti . 

3. Da questo primo abbozzo delle cognizioni 
ictoriche , che abbracciano tutte quelle scienze 
che v'engono sotto il nome di erudizione si 
concepisce facilmente la necessità di applicar- 
vi la Filosofia Metafisica per renderle stabili 
ne’ loro principi» utili uelle loro applica- 
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noni, Gonsi^^erata la' Metafisica in questo as- 
petto si applica alla storia in due m .niere prin- 
cipalmente. I. Per esaminare T intrinseco va- 
lore db’ fatti e bilanciare il peso delle testimo- 
nianze , de’ monuiqenti che garantiscono i fat- 
ti, cioè per dimostrare autentica la storia • 2 . Per 
dedurre dal confronto de’ tatti i risaltati utili 
all' applicazione, ricercando cioè le cause de- 
gli avvenimenti morali, e' figendo le regole 
cui si debbono riportare le azioni politiche e 
civili degli nomini, cioè dimostrando la sto- 
ria utile ed istruttiva. 11 Filoso& che getta 
uno sguardo di riflessione sa’ fasti del genere 
umano separa con diligenza i tempi favolosi 
da i veri , calcola ne’ fatti la congettura e la 
verità . Cerca le circostanze le più lontane che 
possono influire su* grandi avvenimenti e tra- 
vede gli effetti nelle più rimote cagioni . Ra- 
pito dallo spettacolo del Mondo murale trova 
nelle reciproche azioni delle intelligenze libere 
un filo di uniformità . Lo afferra con diligen- 
za , e lentamente lo svolge pei tardo corso dei 
secoli , ne siegne i tortuosi ^ri e ne fissa f aa- 
damento, e non l’abbandona se non determina 
il futuro destino delle Nazioni . Tutte le scienze 
abe risguardano l’ economia sociale sono il frutte 
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della ]>IetafìEÌca apfdica^a' alla storia , e la 
scienza de’ fatti privata di (^aesta applicazione 
va rilegata traile sterili conoscenze degli uch 
mini. 

4. Non si deve attendere un corso ragionata 
di storia da chi intraprende di abbozzar gli 
elementi della Metafisica isterica; maque’ cen* 
ni solamente e que’ principi che sofio sufficienti 
a formare nn’ idea di questo studio chiara e 
precisa, ed a dirigere i primi passi di quelli 
che devono. coltivarlo. A quest’effetto tratte- 
remo brevemente dell’ autenticità della storia 
esaminando con una crìtica giudizio^ il valore 
de’ fatti e delle testimonianze» e confronterer 
mo poscia le idee; dirette de’ fatti sciegliendo 
degli interessanti avvenimenti per trame i più 
utili risultati. Scegliamo per primo esempio la 
ricerca intorno l’ autenticità, de’ libri di Mo- 
sè, comecché questi libri siano i più antichi che 
ci rimangono , e ci somministrino quindi no- 
tizie e rincontri delle più antiche Nazioni , co-^ 
me ancora per essere i primi monumenti della 
Religione , dalla autenticità de’ quali dipende 
assolutamente la nostra credenza . 

5. Se V* è stato veramente un uomo chiamato 
^osè, che si à annunziato ai suoi connazio- 
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nali come espressamente spedito dall’ Essere so* 
premo, die ha dimostrata la verità di quanto 
asseriva con quella stupenda serie di prodigi 
che vengono narrati ne’sooi libri, che ha di* 
■posto sovranamente della vita e della morte , 
estendendo il suo potere sulle leggi medesime 
della natura ; bisogna confessare che qnesto 
grand’uomo era veramente un Inviato delia 
Divinità, e che quanto ha asserito ha il ca* 
ratiere della verità , Si può dubitare che vi 
sia stato qtrest’ «omo ? Sì può asserire die ì 
suoi libri son favole? ecco l’oggetto dell’ ana> 
lisi che dobbiamo istituire per applicare la 
IHetafìiiica alla storia ricercandone l’ autenti* 
cità. 

6 . Come procederemo noi in quest’analisi? 
Tutte le specie di verità hanno delle prove 
analoghe e proporzionate alla loro natura . Orar 
se prendiamo a considerare una verità di fatto 
non troviamo altre prove per dimostrarla se 
nonché il testimonio de’ nostri propr) sensi se 
il fatto è presente, o de’ sensi altrui se il fatto 
è passato ; osservando sempre le circostanze 
necessarie a verificar questa testimonianza l’ in- 
tegrità cioè dell’ organizzazione , la sanità della 
mente , l’ intrinseco valor del fatto che nmi sia 
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opposto alla ragione , e tutto ciò che può alte* 
rare o diminuire la testimonianza. Dalle quali 
cose potiamo dedurre una regola generale 
di critica applicabile specialmente al nostro 
proposito , ed è la seguente . Quando la fede 
pubblica e la costante tradizione attribuisce 
un libro ad un certo Autore, quando il libro 
e l’Autore corrispondono perfettamente ai tem- 
pi, ai costumi, alle leggi, ai monumenti pub- 
blici che v’ hanno rapporto, quando le cose 
che l’Autore racconta non sono opposte alla 
ragione , non sono contraddittorie , non vengo- 
no distrutte da’ suoi contemporanei da’ monu- 
menti che ne rimangono , quando finalmente 
il linguaggio, lo stile, e tuttociò che ad un 
Autore conviene corrisponde alla Nazione 
cui appartiene, allora l’esistenza dell’ Autore, 
e l’autenticità de' suoi scritti sono due verità, 
di fatto di una morale evidenza. 

2 - Tutti gli scrittori della Nazione de’ Giudei 
per una serie non interrotta di tempi hanno te- 
stificato la vita e gli scritti di Mosè loro Legi- 
slatore , e presso di questa Nazione tuttora esi- 
stente questa testimonianza è inalterabile . Gli 
Autori più antichi delle altre Nazioni de’ quali 
abbiamo qualche memoria hanno parlato di un 
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Mosè che ha tutti i caretteri dell’ Autore dej 
Pentateuco , e non, hanno mai assévito che i 
Giudei non abbiano <^vuto. questo Legislatore: 
Tutti gli Scrittori presso i Cristiani di tut- 
te le sette e di tutti i partiti hanno parlato 
di Mosè e de’ suoi libri come dì un fatto dell* 
estrema evidenza. I Filosofi de’ primi secoli 
de’ Cristiani , che avevano tutto l’interesse di 
combattere la verità di questo fatto , non si 
•ono mai avvisati di dubitarne . Dunque la fede 
pubblica eia costante tradizione dimostra l’ esi- 
stenza di Mosè 6) r autenticità de’ suoi scritti. 
Consideriamo adesso le circostanze che infi ai- 
scono sul fatto e vediamo se regge alla critica . 

8 1 riti e le cirimonie , ed in t una parola 
i regolamenti civili e religiosi prescritti diligen- 
temente da Mosè e registrati ne’ suoi libri cor- 
rispondono veramente al tempo della sua vita» 
c non se ne può assegnar l’ origine dopo quest’ 
epoca per una costante testimonianza della Na- 
aione cui appartengono. 1 monumenti pubblici 
eretti da Mos^ e lungamente conservati nella 
sua Nazione sono stati costantemente atiriboi- 
ti a lui, e non s’è mai dubitato di questa ve^ 
rità . 1 suoi libri sono stati conservati gelosa- 
niento in uij pubblico deposito, sono stati co- 
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piati con diligenza , hanno circolato per tut- 
te le classi della sua Nazione, hanno formato 
una parte essenziale della educazione civile 
e religiosa presso ì Giudei » n* è stata coman- 
data espressamente la lettura a tutti gli ordini 
della società ; questi libri sono stati conservati 
negli antichi caratteri da’ Samaritani inimici 
capitali de’ Giudei , ed hanno retto al con- 
fronto de’ codici Ebrei posteriori alla correzio- 
ne di Esdra come attestano gli scrittori de’ pri- 
mi secoli de’ Cristiani , questi libri finalmente 
sono giunti fino a noi e si conservano presso 
Nazioni differenti di linguaggio e di costumi ' 
di leggi e di religione, e si attribuiscono co- 
stantemente a Mosè , dunque le circostanze 
ancora che influiscono snlla verità del fatto 
ne dimostrano nel nostro caso la verità. Di 
più è da osservare che mai gli uomini ebbero 
un’interesse maggiore per distruggere questi 
libri , comecché contengono un perpetuo mo- 
numento d’ infamia per il popolo per il quale 
furono scritti, osservazione che unita alle al- 
tre porta questo fatto al grado dell’ evidenza 
morale . 

9. Dopo questa dimostrazione resta a vedere 
ìe Mosè ne’ suoi racconti è veridico , o può es- 
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icre sospetto d’impostuTa , Per sospettar d’im^ 
postura le sue narrazioni bisogna asserire l' una 
o l’altra di queste proposizioni, cioè che Mosè 
ha ingannato il suo Popolo , o che si è unito 
col suo Popolo per ingannar la posterità . ■ IjU 
prima proposizione non può sostenersi, i. per* 
chè il carattere morale di quest’ uomo ci viene 
rappresentato ne' suoi scritti come il modello 
della semplicità, e non può combinarsi l’in«> 
ganno con una virtù costante e con una co* 
stante saviezza. 2. perchè la sua dottrina legi* 
slativa e morale è di una perfezione superiore 
ad ogni umano ritrovato. 3. perchè i suoi rac- 
conti de’ fatti i più memorabili come la crea- 
zione , il diluvio , la vocazione d’ Abramo sono 
accompagnati dalla cronologia delle vite lun- 
ghissime de’ Patriarchi , in guisa che ogni Giu- 
deo era in grado di saper la verità per tradi- 
zione . In fatti la memoria di Giacobbe era 
recente , questi aveva conversato con Abramo , 
Abramo aveva veduto almeno Sem, questi La- 
mec , e Lamec Adamo ; e non ò propriammite 
il numerò degli anni , ma la moltitudine del- 
le generazioni che rende oscura -la tvadiziMie. 
4. perchè i prodigi da Mosè oprati superano 
le leggi del corso ordinario della natura , e 
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«ODO Stati fatti alla presenza di seicento mila 
Giudei » ed in parte in mezzo all’ Egitto in 
faccia d’una Nazione la più colta e la più 
industriosa di quei tempi , e non esiste monu- 
mento nè tra’ Giudei nè tragli Egiziani per du- 
bitar della verità di questi prodigi . Che se si 
aggiunge che Dlosè parla al suo Popolo con la 
più evidente energia , che mai l’ accarezza , che 
sempre lo riprende, lo biasima, lo minaccia, 
che non ha il minimo de’ caratteri che la na- 
tura e r interesse imprimono negli impostori, 
si converrà facilmente che a meno di non di- 
chiarar pazzi tutti i contemporanei di Mosè , 
non si può asserire eh’ egli gli abbia ingannati • 
IO. Molto meno si può sostenere che Mosè 
si sia accordato col suo Popolo per ingannar 
la posterità, i. perchè i monumenti pubblici 
relativi alla sua legislazione esistevano realmen- 
te avanti la sua morte come attestano costan- 
montegli scrittori Giudei . 2. perchè non si può 
ragionevolmente supporre che un numero cosi 
grande di persone concordi senza riclamare 
di sottoporsi ad una legge direttamente con- 
traria alle passioni , e così rigida che puniva 
di morte un semplice mancamento ai riti sta- 
biliti . g. perchè in un accordo non avrebbero 
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luogo le continue ribellioni del Popolo al suo 
Legislatore, che tenDlnavano sempre con la 
morte di molti , e con le più terribili minaccio 
a quei che sopravivevano. 4. perchè è impos- 
sibile r inventare una serie così grande di 
prodigi senza mai sentire i ridami di un nu« 
mero grandissimo di spettatori , ed è impossi- 
bile di supporre che gli Egiziani presso de’ qua- 
li molti prodigi ebbero luogo , volessero far 
onore ad un Avventuriere e non piuttosto sma- 
•cherarne l’ impostura . 5. perchè non può sup- 
porsi un’ atfcordo in una favola che tende a 
screditar una Nazione, ed a farla comparire 
stupida, ribelle, infame. Conviene dunque 
concludere che vi fu un Mosè Legislator de* 
Giudei , che i suoi libri sono autentici , e che 
sono veridici i suoi racconti , quindi solido il 
fondamento della Religiosa credenza , e vere 
le prime notizie i primi riscontri che ci offre 
intorno la storia civile delle più antiche Na- 
zioni . Con questo metodo si dimostra 1’ au- 
tenticità de’ libri antichi di tutte le Nazioni, 
che sono pervenuti fino a noi , e si stabilisce 
così l’ autenticità della storia . 

li* Le memorie più antiche pervenute fino 
a noi , ed i frammenti che si conservano de’ 



I 



Digitized by Coogle 




u 

primi scrittori si riferiscono alle varie epoche 
della Cronologia di Mosè , e prendono dall’ au> 
tenticità de’ suoi scritti un argomento di Ve- 
rità . Dopo il grande avvenimento del Dilu- 
vio universale ebbe, luogo la prima divisione 
delle terre , e quindi l’ origine delle Nazioni . 
Jafet col suo stesso nome restò celebre tra gli 
Occidentali, e tra i Fenic) e gli Egiziani si, 
conservò la memoria di Gam e di Canaan , 
siccome tra’ Giudei quella di Sem . Poco dopo 
questa divisione troviamo fatta menzione di 
Nemrod il primo Conquistatore ohe fondò il 
suo Impero in Babilonia . La Città di Ninive 
edificata , e stabiliti varj Regni e varie Dina- 
stie proporzionate alla popolazione ed ai pro- 
gressi della nascente società. A quest’epoca 
precisamente risaliscono le osservazioni Astro- 
nomiche de’ Caldei consegnate a Gallistene in 
Babilonia da spedirsi ad Aristotele ne’ tempi 
d’ Alessandro il Grande , ed a quest’ epoca si 
avvicinano i primi monumenti pubblici degli 
Egiziani . 

12. Nel quipto secolo dopo il Diluvio tro- 
viamo l’epoca della vocazion d’Àbramo e del- 
le promesse fatte alla sua posterità . Si trovano 
già stabilite le arti, avanzata l’industria, se* 
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palati i domini , la guerra in uso con un certo 
metodo tra nazione e nazione , e corrispondono 
a quesf epoca i primi stabilimenti de’ Greci 
cotto Inaco fondatore del Regno di Argo il 
pili antico de' loro Re . Nella storia de’ discen- 
denti d’ Abramo si veggono de’ frammenti in- 
teressanti della storia Egiziana relativi alla le- 
gislazione ed ai costumi di quella celebre Na- 
zione nel tempo che vi esercitò il ministero 
Giuseppe figlio di Giacobbe . L’ Agricoltura 
e le arti meccaniche avevano già fatti nota- 

f 

bili progressi . , 

13. Verso il secolo nono dopo il Diluvio ha 
luogo la nascita t di Mosè epoca rimarcabiio 
per r autenticità della storia. Si fa un’espres- 
sa menzione delle scienze e delie arti coltivate 
dagli Egiziani e de’ nmgnifici Edifici eretti in 
quel Regno còl ministero de’ Giudei. Corri- 
sponde a quest’ epoca la Colonia Egizia di G»* 
crope stabilita nell’ Attica , e dopo poco tem- 
po il Diluvio di Deucalione confuso da’ Greci 
col Diluvio universale « quindi il Regno d’ El- 
leno nella Tessaglia , la Colonia , Fenicia di 
Cadmo nella Beozia e la fondazione di Tebe . 
Dopo la morte di Mosè il popolo Ebreo viene 
governato da’ Giudici che ne registrano pure 
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le memorie istoriche , e parlano delle Nazicnu 
con le quali avevano de’ rapporti. Ai tempi 
di Debora corrisponde l’epoda del primo Im- 
pero degli Assiri fondato da Nino figlio di 
JJelo secondo la cronologia di Erodoto seguito 
da Dionigi d’ Allea masso e da Appiano, eh® 
corrisponde a 514. anni incirca avanti la fon- 
dazion di Roma. Quindi sieguono i tempi 
detti Eroici, ne’ quali fiorirono Ercole, Te- 
seo e gli Eroi più celebri che formarono il 
soggetto delle poesie de’ Greci e de* Latini . 
Finalmente verso il duodecimo secolo dopo il 
Diluvio ne’ tempi di Gefte trovilo l’epoca 
della mina di Troia secondo i computi degli 
antichi scrittori. 

14. Ai Giudici succedono i Re tra i Giu- 
dei, e sotto il Regno d’Ozia incominciarono 
i Profeti a scrivere le loro predizioni ed a 
depositarne gli Originali nel Tempio per servir 
di monumento alla posterità.. A quest epoca, 
cioè 226. anni incirca avanti l’ era volgare cor- 
corrisponde l’ istituzione delle Olimpiadi , il 
primo anno delle quali viene marcato dalla 
vittoria di Corebo, al qual termine finiscono i 
tempi chiamati da Varrone favolosi, e la sto- 
ria incomincia ad esser’ autentica nelle memo- 
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ne e ne* scritti antichi delle altre Nazioni , che 
pervennero fino a noi . Da questi preziosi ri- 
scontri si deduce come deve prestarni la Me- 
tafisica ad esaminar 1' autenticità de’ fatti per 
verificare la storia . Non conviene a queste isti- 
tuzioni elementari di seguir quest’ argomento 
in dettaglio, e basta solo d’indicare i principi 
su quali s’appoggia l’arte di applicar la Me- 
tafisica alla storia considerata come autenti- 
ca, riservando lo sviluppo e l’applicazione com-- 
pietà de’ principi alla scienza de’ fatti ai trat- 
tati particolari che hanno per oggetto l’uso 
della critica nella storia . 

f , , . 

4 . i 

Della storia considerata come istruttiva 

- , G. IL 

" I , 

15. La storia considerata come istruttiva of- 
fice un vastissimo campo da esercitarsi al Filo- 
Mjfo, il quale cerca nella serie degli avveni- 
meuti umani quell’ incatenaraento. di effetti di 
cause, donde risulta l’elevazione e la deca- 
denza degl’ Imperi, e la ragione de’ grandi cam- 
biamenti che avvengono nella umana società . 
Le azioni degli agenti morali benciiè siano 

f. fi. B 
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sponuneé e Irbere són diò> non pertamo'dé* 
terminate da certi motivi’, ds certe dispoàidó^' 
ni, da certe circostanze ,• che hatiaè sèiàfpne 
iin rappòrto più o meno, diretto con' l’inMreés# 
dell’ uomo'che agisce ; e quest’ interesse pn6 ca- 
riare aspetto , può comparire sotto diverse for- 
me , riia non può mai distrnggòrà ìntieràmciii 
te. Questi motivi, queste disposizioni < e Que- 
ste circostanze lentamente talora ed insensìhil- 
mente si preparano per produrre un’azione» 
© sfuggono al guardo dell’ uomo volgare ché. 
vien colpito solamente dai presente; ma non 
s’involano all’occhio petìetrante del Filosofo 
che calcola sempre il passato per giudicar del 
presente e per congetturar del fntttre . Chi in- 
tende meglio questa specie di calcolo de’ mo- 
tivi di agire, chi pub disporre delle circo- 
stanze determinanti le azioni , chi sa meglio 
prevalersi dèlie disposizioni che condueonò ad 
agire gli uomini, perviene alla fine a domi- 
narli in qualunque modo ed a farli meravi- 
gliosamente concorrere alla sua propria feli- 
cità . Ecco il segreto , di quegli uomini gran- 
di che in ogni secolo in Ogni clima seppero 
inalzarsi sopra degli altri e dominare; ed ecco 
aucora una idea distinta di que’ principi, 
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fbull fi appoggia r»rte di congetturare nell’ utir 
li&sima applicazione della Filosofìa Metafìsica 
•Ua scienza de fatti . Se que>to studio ptescnta 
un lubinghevole spettacolo al Politico, che cer- 
ea l’arte di governate gli, uomini nella. civil 
•ocietà , ofFre ancora aU’ uomo privato una 
dolce attrattiva conducendolo, all’ acquisto di 
quella prudenza e di quel consiglio , onde poi 
travasi in istato di giovare a se stesso ,e ad, 
altrui ,• traendo sempre dalle circostanze pelle 
quali .vive il miglior partito- 
- i6. A'sviluppare i principi di questo nobi- 
lissimo studio sono dirette principalmente quel- 
le storie ragionate o filosofiche , che nella espo- 
sizione de’ grandi avvenimenti vanno traccian- 
do quella occulta serie di rapporti che lega 
gl}' effetti con le cause , e mostran per così 
dire in lontangiua la prospettiva de’ successivi 
cangiamenti che hanno Inogo nella ciyil socie- 
tà, Per dare una distinta idea di questo stu- 
' dio per quanto conviene alle nostre elem.cutaii, 
istituzioni ci applicheremo a consi(lerare i 
primi fatti che ci presenta la storia’ 
per rintracciare quiudi |e cause dell’ plevaf'-io: 
ne e della decadenza del Roi}iano luij ero .Qer.- v 
ch^reaio i ipotivi .che .spinsero particolarmcnie,.. 



Digilized by Google 




20 

quel popolo al valor militarè ed alle: conqfiii» 
ste, e nel medesimo tempo indastfaeremo quel 
germe invisibile di corruzione che lentamente 
s’ insinua ne’ corpi politici , e^svilnppandosi po- 
scia rigoglioso ne. disorganizza le 'partile ne. 
sciogHe ogni nesso, sicché alla liné li conduce 
alla distruzione. • ; • .• ; ó 

Per formarsi una chiara idèa, dell’ ori- 
gine e de’ progressi di una c i vii- società , in-. 
soTna distinguere bene 1’ uomo socievole o ci”, 
vile daii’ uomo selvaggio . Per il primo »i vuol’, 
intendere un uomo, die è disposto costantemen- 
te a sottomettere le sue forze fisiche alla forza' 
morale, die vai quanto dire che riconosce una.' 
subordinazione una ' dipendenza riguardo a' 
quello che governa e dirige la società’. Per 
il *ecdndo poi si vuòl’ intendere un uomo che"; 
non conosce altre forze che le fisiche, e che 
non si sottomette costantemente ad alcuno eh# 
diriga ragionevolinetite 1* esercizio delle forze 
della società. A prendere le cose nella mag^» 
gior semplicità potiamo osservare ; che l’ asilo 
aperto da Romolò a tutti i facinorosi e mal-, 
contenti delle vicine popolazioni fu 'per co- 
etoro una specie di passaggio dallo stato di 
«e.lvaggi ai primi gradi della** civilizzazione- ^ 
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Imperciocché coPtumaVi' eoihc '■erano a vivere 
di violenza' c di rapina , . passavano'^ ad j usac^ 
delle lóro: forifc ana' suboi'dinazione alla 
•forza morale, cioè alla volontà di Romolo che 
doveva dirigerne l’esercizio .lia comune ficuroz- 
za, lu‘ difesa: dall’ altrui aggre.-isionev e la spe- 
ranza'di viver meglio “farono sicuramente le 
•cause: che smnsero i'>priinl. vincoli di Questa 
nascente società -‘Quindi, la ' perfetta i rinunzia 
dell’ oso' delle' forze 'fisiche di ciascheduiio e 
la soctooitssione aliai forza linorale politica e ci- 
-vile;>!ch^ è' i’ originè .del'"dii:itto pubblicò in- 
-terno ed esterno , consistendo il primo nel prin- 
cipio' generale' di: non prevalérsi delle ifofze. fi* 
<«chè di uri' popolo che' per. stabilixe c garan- 
tire r òrdlué' sociale , cib che risguardà lo stato 
civile,; jed' il' secondo' nel non prevalersi di 
(queste medesime forze sé nonché pei* conse- 
guire, c conservare laipacéìcòn gli altri. popoli, 
-ciò che, ris^uarda ■ lo statò; politico. 'L’applica- 
-aiòne però idi questo secondo diritto.' dipende 
dallUiStaco di guerra< che : mette ì popoli ' nelle 
circostanze di munirsi reciprocàmenté e di pat- 

eeggjax .per la' pacei‘;'i f- ^ < li (j.":'- 

i8. Due conseguenze finiscono nàturaìrocn- 
' le. daVfatti indicati - Là' I. è che il governo di 
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Rt>ràa nascente doveva «Mer mHkarc> ,ed il 
■"fatti hde c-i viene, rappfesentato da^la storia. il 
-governo di Romolo^ «jale la priflia divisione 
?del popolo 'i Q ■ curie »-• tale lai, posizione del po^ 
-polo stesso che Viveva come si vive in un-a^ 
-camphraento. La 2; è che le primei tìziohi rdi 
questa isocietà nascente dovevano esseftvielen- 
.teyi^vèvano ceaiàsteTeiin una continua gucc- 
.la ; ;edi inj fa’tti Rolno'lo ■ attaccò -le vicine po- 
-ipolazioni con l’arme, alla màno, e fece 

- con violenza le SaJbinatiDue beni risuharonb 
' dalla .gtierra , il primo fii laidilatttzioritì del ter- 

- BÌtoriio -onde provvedere alla -sussistenza ^ il so^ 

• condoìl’.accresciraeBCo della f popolazione por 
-l’ nnipoe avvenuta del ipopolo ;Sqbino ' ocd loso 
■ Re Tàzàò col pojwlo Romàno . NelljoWe è da 

osservare) come Róraolo aooeleiiò la-icbdlizxa- 

• zione del, suo popolo congiongendo cow es» 
, un populo;più civilizzai) . Lo spirito guerrie- 
-ro, la disciplina'militare,>Ia frugalità , ila>sem- 

• plicitk. de' cortami , Tamor della patria ;>fufo- 
,no conseguenze naturali delle *primeicircoStan- 

- ze elle hi coml inarono- nella organizzazione del- 

lo stato Romano nel mezzo ancor» delle vio- 
lenze edelle rapine. : . . • ii .''I 

: 19. I germi però idi queste virtù, sano! tuli* 
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.altro chèie 'wrtù ttcsso svHuppaje-e f-iiefìqium, 
-e la vjolenia iarfrenata dalla disciplioa aon per- 
de cosi presto il suo vigore, ed è iiao 
-ptarmanente airini,ul»ordica^ione eAiriedipea- 
,4ejuza . La morte iaiproyisa /di Rpmolo fu pro- 
iaabilmeute 1’ effetto del sho dispotisnio i e la 
gara Ini^rta per ì' elezione del Re tra'I Rojtuaoi 
e ;i‘Sal>iiri finì con k legge dhe aggiudicò al 
fK>poi|o (ili diritto di nomina lasciando l’ élezioi^ 
aiBeoato . Le leggi noe sodo altro al priiucipio 
che, regolamenti nati dalle curoostaozeì e sòdo 
jlfuiddl rio'.indvzio sicuro > de’ motivi che. deter- 
.«Binano Ud agire quelli che le JtaLiiiscpho, e 
. risclùarano ùn romegneàza laaricecca delie (an- 
ce degli avveuiaienti nella; muda '.civile ideile 
Nazioni. 1 ìkbini come .più .eiperd inell’ arte 
di prevalersi delle ,cirx;oitanzé tlo.vBviano natu- 
ralmente avere tinU più grande infiaepiza ne' 
comizi , e non è maiuviglià che Numa Pompi- 
lio ^bioo> veniate nominatò Re:de Bjoniani . 
ìi da tnaiiavigliarsi però che questo'duovo Re- 
gnante! volgesse tinte le iue cure a, mànsoeiar 
que’ spiriti lèrotà qlie dpveàigovetftsao, ed i'n- 
• trapreudesse quindi col inezzò iddlé . ópinioni 
. religiose di . legare con . più ideici i e '-più ”dnre- 
- voli vincoli lina rozza società . Ma Numa Poni- 
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.pHio t5i viene rappreocntato come rin'ùomo ’di 
• geniO'VersarO nello scienze e nelle. arti, e 'so- 
•perlored? ingegno ai suoi' contemporanei , Ora 
•è propiio di' questa specie' d’ uomini il' padrp- 
taegg4ar4e«ircostanze, il dominar sugli animi, 
« dare ài' tuono al se< olo nel quale vivono ^uTa- 
'le si'fluNuma , e tale n^si^ ino.^tra negli avve- 
nimenti che oblierà Inogoi nel .suo legno / Cal- 
colati' via) : de'; Komami cbe avevado<^t fe- 
' Cpndiits.< 4 nio igeroìe Ja violenza tuttd sk i^vohe a 

■ distmggerlav e meiitiiuii Romolo l' aveva con te- 
nuto^ ooh> la militai') disciplina , egli elawisò di 
eradàcaria con le opinioni.rdigìosei Poche co- 

•gniziohi) intorno* la Divinità) ma «ufficienti a 
.emàccàà-e 1’ umano. ardimento , un tempio eret- 
to a ' Giano come Nume, tnteiaie- de’ diritti 

■ delk’ guerra e della» pace furoiio-i primi niez- 
'zi eo’quafli.si preparò ad introdurre nel suo 

popolo ile idee fondamentali della’ giustizia, ed 
i primi' stimoli diasottoporre la»forza àlla^ra- 
gione.^ :L’.i>tituziorie del; Calendario , la divi- 
sione; de’ giorni 'in.fa.'^ti e.nefastii l'alternativa 
deh-ttav.aglio e del' riposo, la geraDchia de’Sa- 
cerdo|CÌ, le cerimonie religiose, accostumarono 
a poco aupoco' i Romani a menare iunao vita 
- uuiforoie è regolata , a sentir le dolcezze del- 
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-la'do’ràestica famiglia r ad amai*© furia Patria 
Ì€&e< 'era ' protetta' da> Dei , , ed a ^rispettare uri 
i Re -cbè era in 'coinmercio con la -•medesima 
-Diviaità . 1 '■» : u ij - •( 



-uii*fflj Que8toJ felirie ca'mbiamontò operato da 
-Nunia’ne’ico'ftiifmi-Ue’ Romani produsse un iiti- 
.lÌ.4{àriio effetto rappéitn alla Hvilizzazione ; nra 
• non 'sii può lasvdar^ di osservare che ebbe an- 
.'icora uoa parte non- piccola a preparar le vie 
cdet tlispotwrao er- ad- avvezzare’- g!|jt ànimi alla 
‘-«chiavitn.' Uira Retigioiie illuftiiriatà'è la base 
KtreVa della sòcitìtttf,''(na' ttìttoeiiJ rhfc è impa- 
-stura e su(<erétiziane corrom[ierfl'ffiriimo lo av- 
-Jzitisee lo colloquj- di N«ma con 

•la 'Dea Egeria 'vengono btimàtinda frijolti un 
-atìgègnoso ritròvato- jier imporre' -ad -un popolo 
{ rózzo $(li impetuoso ,iima la VOrifX' è-tbe fiiruno 
*'ùna' vera impóslitrk ed- una impoMura perni- 
iciosa^ che' teridcva ad assuefar- v! popól(*‘ a ri- 
•sguardar il -suo Rei, • come quab-he essere sé- 
- pranaturale , e -sottomettersi ciebàmerite al -suo 
J arbitrio. Se ^Nu ma* non ebbe^irti-fine Com mal- 
;.Vagio , ciò vuol dirJsolamenté ohe-'iiìaneava di 
-accorgimentoieldi^pradenzav''tfl4'^la^«tDria dfc> 

■ supi Bucce&sori mostra ad «vSdduàa^e "ei ah- 
i-dava maturando.) il, dispojisma.liX’ullo ' Osfilio 
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/che fu il «uo «ucccssore trovè rewi facàleT at- 
te d’ iajpoiye al popolo ^ e ealvandO'lejsemplici 
apparenze mon ,si < curò dell’ onestà de 
per soddisfare i suoi desideri- Inclinato; nath- 
ralmente alla guerra che pòrta seco un domi- 
nio assoluto con la gloria delle conquiste , pen- 
sò a farla nasoeiie coui W* color di giustizia . 
Un trattato, esisteva ii», da’ tempi di Romdo 
tra i Romani ed i popoli, confinanti , che in 
caso:. che qualche coaa fosse , stata predata .se 
. ne chiedesse ;la stestituziooe; e non si potesse 
.«sari la ibr za contro il popolo che jivea sfatta 
preda se non nel caso che se ne negasse la rc- 
.atituzione,. Molte prede erano state fatte vieen- 
devolmente ne’ territori di Roma .ed Alba; Osti- 
^lio spedì accortamente ambasciatori al Re d’ Al- 
ba, ed iadbpose talmente l’anuno diiqneKRe 
. eou segreti maneggi che lo ridusse a .negar la 
restituzione delie cose predate ai Romani . La 
guerra si accese , fu .stimata giusta , e .fu intra- 
presa con tutte le cerimonie religiose , la .vv- 
. tpria si dichiarò alla fin®, por 1 Romani e li 
popolo d’ Alba fu trasportato a Roma. Che. la 
.guerra poiiconcemtrasse l’as«)luto dominio neb- 
bia persegua .del :Rc>» nieutce nella pace vi. par- 
tecipava., anche .il popolo ce lo dimostra la. 
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cbe ei; xapj^teaejita' ISfozàniSùffiiBio iii 
,xeflip9 di giUetra g^ìkato e*cendaanaxo a «loi^ 
4fi. dal ,'Rey,<ed' ^rasU) i^tofìeio c tricm&nte 
<^e -dppo la.gBepra^ itcCSbOj la. ;son:lk . igiudicatp 
-f»d agfpJutO tkl,-pppolou..<; li (ir.n ìì •• ,-j' .. i 
^ iii. Come Tód^HOMiliò. asparò.la ’Rudiginoe 
•dal? gali ieetto dii ‘([ufcilla del pòpolo « così ^ neo 
Jllaraio separò gli intecessì.idelia iaxniglia> do* 
-toiaonfie •dagl’ ijuieilQirsi del popolo ..Dal mo 
•ttadieaco « (dalia ;isa«. condotta óntsadiama icO" 
dbe'erasiiegifi .ipróposto di-pet^etuitre: la JEleal 
.dignità bella .«nà iiàmigl la;. A.! quest' oggetto 
-acelsé per ioinaiorj amico e ■ peir consigliere .thJo 
.(S tr amerà ' lieDa p^sona-di Tarquìtiiio, che' di- 
>àénnè (perciò rmonio della uo!rte>, .il'>diipeiMa- 
-witdfclle grazie Kintétpreté' niella regia vo- 
-Inatà. Ilgovemo.' di Anco (rispetto , al puLblioo 
dEd lodevole e-:pBcifico, non fece la guenaohe 
, per,! necessità ^ led'MÌsò della wittoiia seguendo 
jil costume de’/suoi "antecessori i Sstese il ter- 
>ilitorio;di (Roma ifino aimare j^B-ijitriavoriredl 
-icominorcio ivLiedidcò Ostia. Ma era da' ìc lèdere 
>iohe sospettar sarebbe ' «tata.T'aiuioirial’cli Tar- 
. qtiinio.. Uno «t^'oinierò èievaioca icup gran di- 
<;gnitàv che jdispoht^ fleir animo dèi Re., cE© 
oOvéva (mezzi ii'interoisare ;n^a...i5aa LFonanau i 
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X^ittadiai di tatàs le classi '/iCiE> me fliài 
preferire gl’intepeasi Jde'figli d' Anco ' ali’ silb 
proprio interesse? infatti dopò 1« morte del Rè 
tgli aUqntàhòi jdallaj Corte essQBdógli irìfrfailÉb 
Tutore, convocò il popolo, perorò la' stia'oafl- 
ia, e fu*eletto."|te de’ Roima»iT 
uji;fit2;>Tarquinio detto liln^rfiaco ^avèv4 ■ tiftte 
le* qualitìr’beceaiariei' petnifaifè ‘iiaa ^ovttitia e 
-per >consèf tè!An'égg-lo af- 

' ieri V ed.' <acorà:to;JDÒl > ^ traruprofitile dalle eit<cO- 
i nàùz 9 'si-j «ivide8'>préko *»• di'^cfarre ni' popolo 
udalie puhblipbdxune per dòmi narlò ad atliitrio. 
oQumdti£u^iil> pmuio ad ismuÌFeìpubUlici spet* 
-i'acoll nel’ lOircoL Massimo' che efiifìcò a^ tal tio- 

- po, e ^ ad; abbcilir la'’Città'-co'ii maestOhi edìfi- 
• c). Cercò: di diminuire il’ autorità! ‘del Colle- 
gio degli Auguri che poté\!aaio fargli nscaco- 
rlo, ma non ne ebbe felice successo, giuni&però 
.a distaccare ài popolo dalle, massime antiche;, 
-ad dccuparlò nelle frivolezze c a' pbeparario alla 
ischiavitù.I figli d’ Anco céruaroùò idb.vendi- 
r«arsi d’ua uonió.che gli aveva’ rapito .'il -tro- 

- no, è’ Tarquinio’fu uccisoij'ma non furonorlri- 
-iitabiliti fperciòoi. difcitti . del-, popolo; Bomànp . 
eTepaqdtlla moglie di.Tarqiiinipdveva edubaio 
i Servio Tullio; figlio d’ una^Scbiava; pes/ferio 
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wccedcré aTBTaritd.rOcctìhò pei: qnalrhe tem«; 
po la morte del Re^é presentò al popolo Servio 
come- sao figlio 'adottivo 6* suo Vicario» etvo-f 
vando la moltitndioe già matura alla scliiavitià 
lo;.po!>e sul trono 'senza' comizi e '^enza elezio- 
ne. E qui sjiariscoao dalla -storia i diritti, del 
popolo» ed incorni noia, a- mostrarsi, senza velo 
il dispotismo.' •. ii r,-,( : . .. : .7 

il 23. Servio TnlUo però i rafwfrò; ’có’ fatti di- 
avere il merito di regnare sebbène non ne aves-; 
te il diritto Edificò il tèmpio dèlia Dea Efesia 
e vi fece concorrere nella spesavi principali, 
tra’ popoli vicini » 'onde fosse- un • monumento' 
comune a tatto il Lazio . Indi’-Roma divenne 
la Città federativa della Lega; religiosa Roma- 
no-latina » e.serapk> che si trova pure nella scoria 
de’ Greci . Trionfò de Veienti, e .degli' Etru- 
schi» stabilì il censo , diminuì le gravezze che 
sosteneva la. Plebe, arricchì di prprogative la 
Nobiltà e ne accrebbe quindi la forza « he la, 
rendè odiosa alla Plebe . Lucio Tarquir.io si 
avvisò di risvegliare dal sopimento il popolo- 
Romano» d’ illuminarlo intorno i suoi veri di- 
ritti» di animarlo' contro la Nobiltà che lo ti-i 
ranneggiava*,, per aprirsi quindi la strada al< 
Trono. Non vedeva costui di qual conseguenza, 
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fosse il mettere in Bllanneta móllicadmé, non 
calcolava che operando violeiatèiiieiite coatti 
il Regnante sì sarebbe un operato eoa 

violenza 'contra- il «no successore. Egli auena 
per moglie TaUia la figlia di Semo,il qt^ala 
•'era imprudentemente {persuaso > di estinguerà 
f odio dì una usurpazione con' una ^i;entBlaj 
Lucio convocò il popolo, parlò contro 
pazionè de* pubblici dàrictì, preparò gir animi 
alla violenza. V’acoona Sefrui) ma., per la sua; 
stèssa Toviàa)} £i dato U. segnai' 'deirallarme*. 
fit ferito d Re nel suo sesso aedile, e la seeK 
lerata Tullia passò col suo Carpento sul oprpe: 
del: Padre palpitante ancom è caldo . del sa»< 
gue che spargeva^ dall' aper& .'ferka . , . ' I 
24. Lucio occupò il trono concentrò in< 
stesso tutto il potere, cercò col terrore d’ av-/ 
vilir la plebe ; ma le circostanze di Roma era- 
no cangiate, ed egli n^era suoi malgrado* la: 
causa. Le leggi spirse e confuse furono racfj 
coite in un corpo da Papirio a dispetto del Ti- : 
ranno che le voleva abolite ;; le id^ de’>pob*-- 
blici diritti e della libertà civile . si riacquista-Z 
tono, il Governo Honarcbico! che aveva tra-r; 
passato i suoi limiti fu considerato come opr ■ 
posto al pubblico bene. Se si. aggiunge a que-.' 
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rtfe- reritK chd fe vìoléfiza era divéiiiifa un mé* 
tfodo familiare, che lo spargimento del sangne 
drà uno spettacolo recente, che la vita di Lu- 
do dimostrava col fattoi mali della Tirannia, 
A dovrà forse maravigliarsi che il Governo di 
Roma ai dovesse caogiare? non mancava che una 
circostanza, un’occasione vistosa che riunisse il 
popolo per farlo agir di concerto. Il giovine 
Tarquinio la fece nascere violando Lucrezia; 
sia pur qualunque il motivo che indusse que- 
sta Donna ad uccidersi , certo è che la vista 
del' suo cadavere fu il segnale della rivoluzio- 
ne. Bruto e Gollatino si posero alla testa del 
popolo , i Tarquini furono discacciati da Ro- 
ma , fu^ abolita la dignità Regia i e flt istituito 
il Governo Consolare. Ecco come nello spazio 
di 250. anni nacque la Monarchia, si aiterà, 
il corruppe , e perì , ed ecco come in un inca- 
tenamento di fotti si discoprono le cause che 
producono gli avvenimenti nella storia dell» 
civil società. 

25. La brevità delle nostre istituzioni non 
ci permette di seguire in dettaglio la .storia di 
Roma divenuta Repubblica, e ci contentere- 
mo perciò di accennar semplicemente i prin- 
cipi della elevazione e della decadenza di que- 
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«ta nuova organuzazione ; La Repob^jlioa R^. 
mana nacque in un tempo nel quale Romaf si 
trovava divisa in due classi distinte „.cio^ i 
Patrizi , e la Plebe . La dignità Consolare dK 
venne natnralmente un 'privilegio esclnsivo, 
nella primi classe, ebbe però la Plebpi suoi 
Magistrati, ed i diritti del popolo Romano fu- 
rono riconosciuti e ristabiliti. Ora finché l’in- 
teresse pubblico legò gli animi , finché la co-' 
mane salvezza congiunse le forze di tatti per. 
ottenere il medesimo fine , finché vive ed ener- 
giche si mintennero le idee della civil liberta, 
Roma si. trovò nelle circostanze le più favore-, 
voli all’elevazione dei suo Impero*, |jerchè il 
valor militare , la semplicità de' costami , e la 
saviezza de’ consigli erano conseguenze neces- 
sarie delle circostanze , che determinavano ad 
agire questo popolo Ma quando gl’ interessi 
di queste due classi si trovarono divisi, quan- 
do l’una cercò d’l:ig''and;rsi e di dilatarsi per 
domuiir sull’altra, e l'altra di munirsi per 
resistere dlla prima; quando la prima fatta 
ricca per le conquiste 'cangiò costume e con- 
siglio, e Id .seconda aggravata e vilipesa cer- 
cò nella violenta la salvezza; allora il germe 
della corruzioue, che era in origine la di' 
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•rorninciò a svilupparsi , allora ebbero luogo 
le gare tra i Patrizj ed i Plebei, ohe finirono 
•poi con r Impero de’ Cesari , e con la decadenza 
della Bepubblica . Le guerre esterne erano un 
palliativo alle domestiche scissure,nia non ne sra- 
dicavano il germe, che sempre fomentato dalle 
passioni in contrasto, andava occultamente ve- 
getando. Le Magistrature concedute successi- 
vamente alla Plebe erano tante armi nuove. 



che le si ponevano In mano per difendersi con 
più coraggio e con più forza. I Gracchi trova- 
rono maturo il tempo alla rivoluzione, e die- 
dero il segnale d«lle guerre civili In uno stato 
che va a disorganizzarsi, gli nomini di genio, 
che pure partecipano della cornizion de’ tempi 
ne'quali vivono, profittano delle circostanze 
per dominare. Ecco la vera origine de’ partiti, 
delle guerre domestiche , delle proscrizioni , 
e delle stragi. Mario, Siila, Pompeo, Cesare, 



Antonio, Augusto, dimostrano questa verità 



fino all’evidenza. Da questi pochi cenni sulla 
storia Romana facilmente si deduce con qnal 
metodo si deve applicare la Filosofia Metafisica 
alla scienza de’ fatti, per indagarne le cause, 
e congetturarne gli effetti . Quando questo 
f. 11. c 
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«udio si è fatto con esattoxra, «i vedono al- 
lora le più brillanti teorie di speculazione dis- 
siparsi al semplice confronto de’ fatti , e la. 
lusinghevole speranza del meglio, che facil- 
mente degenera in delirio , si lascia infrenare 
dalla ragione, che calcola sempre gli avveni- 
«enti futuri col perpetuo confronto de’ passati « 
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DELLA MÈTAFlSlCA 

I 

DELLE BELLE ARTI 

Dell oggetto dell! imitazione 

G. r. 

i6. ^^uelle ideè , e qaèlle ira'tnaginì che noi 
foroiiauro imitànVló la natura costituiscono il 
fo'iido’ di quelle arti; che si dicono bèlle per 
eccellenza . Così fatte idee appartengono pro- 
priainfeute airiiniiiaginazione considerata nel 
sut) stato' di attività, quando cioè combina lé 
idee dirette ricevute da’ sensi per formar dellé 
immagini rassoraigliariti a quelle della natura, 
atte a destare in noi lé piacevoli sensazioni . 
L’oggetto quindi delle aiti belle è Timitazion 
della' natura per destar nell’ uomo le’ piacevoli 
^nsaziorti . Le sensazioni piacevoli dipendono in 
géherale da una certa proporzione die hatino gli 
oggetti estèrni con gli organi del’ nòstro corpo, 
e quésta projiórzione considerata’ rièg^V Oggetti’ 
consiste in dna ceità misura che codservano' 
reciprOcanleiite lé parti' di uii oggetto ,’e nel là* 
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cospirazione di tutte le parti ad ana determi- 
nata impressione relativa alla struttura dell’ or- 
gano sul quale agiscono; e considerata nell’or- 
gano consiste in una disposizione di parti ana- 
loga alla natura delle impressioni sensibili , ed 
.in un movimento proporzionato alle forze 
deir organo stesso che è posto in azione. Da 
questa proporzione o armonia naturale risulta 
l’idea del bello fisico, che è il nome col quale 
si caratterizzano gli oggetti delle piacevoli 
sensazioni, e nell' imitazione di questo bello 
si esercita l’ immaginazione attiva per destare 
le sensazioni piacevoli con le opere dell’arte. 
La Filosofia Metafisica applicata alle arti bellé 
analizza fino ad un certo segno 1' oggetto 
deir imitazione , e cerca le circostanze neces- 
sarie che devono concorrere nell’Artista che 
imita la natura , acciò l’imitazione sia perfetta. 

27. Le belle arti imitatrici della natura 
possono distinguersi fra loro per gl’istromenti 
de’ quali si servono nell’imitazione, e per il 
modo col quale impiegano quest’ istromenti. 
La Pittura e la Scultura imitano con più pre- 
cisione ed esattezza delle altre gli oggetti na- 
turali. L’ una combina i colori e dalla prò-, 
porzione e dal contrasto della luce e dell’ om- 
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bra fa variare insensibilmente il colorito , e 
fa nascere le meraviglie della prosin ttiva . L’al- 
tra per mezzo del rilievo porta l’ imitazione 
al grado il più perfetto , ed imprime nelle 
«ue opere! vivi tratti della natura. L’Archi- 
tettura nata dalla necessità c perfezionata dal 
guato mette in opera i materiali della natura 
per .servire ai comodi della vita , ma non la- 
ida di essere imitatrice del bello , e con la 
•imetria delle parti e con la varietà de’ suoi 
ordini esprime energicamente la grandezza, la 
maestà , la scioltezza , l’ eleganza , la grazia . 

L’Eloqujenza e la Poesia hanno per mate- 
riale comune il linguaggio , ma lo mettono 
in opera diversamente . L’ Eloquenza ha più 
varietà ne’ numeri, più lentezza nelle caden- 
ze, la Poesia ha più deciso il suo andamen- 
to, ha un’armonia più marcata. L’una cerca 
più particolarmeute la persuasione , 1* altra il 
diletto; del resto ambedue parlano al cuore, 
governano le passioni, e sono figlie dell’ en- 
tusiasmo . La Musica combinando i suoni espri- 
me, per così dire, il linguaggio della natu- 
ra, e con la varietà delle misure, ed il cam- 
biamento de’ tuoni caratterizza le sue rappre- 
fientazioni dallo strepito terribile de’ vulcani, 
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f delle tempeste, fino alle più delirate cooir 
mozioni del cuore umano. Le altre arti d’ir 
mitazione non sono altro che rami subalternj 
di queste , e ne prenidonp quindi il carattere 
e r espressione . 

28. Ma è egli poi il bello fisico pontem- 
plato per se stesso il vero oggetto dell’ imi-: 
razione ? È eprto per una comune esperienza ^ 
che gli oggetti della natura e dell’ arte tantp 
jpiù ci colpiscono, e ci sembrano belli, quan- 
to più hanno di corrispondenza con la lorq 
destinazione. Il bello adunque se ben si con- 
sidera non risulta semplicenmnte dall’avver- 
tenza de’ fisici rapporti di disppsizione, di mi- 
sura , d’ armonia , ma dalle analogie insieme 
che a questi rapporti vanno congiunte ; e 
considerazione del bello fidco indipendente- 
mente dalle idee morali è piuttosto un ca- 
priccio de’ metodisti , che un risultato de’ fatti 
della natura. Uo uomo limitato alle sole sen- 

• I , I 

sazioni, un uomo che non conosce i rapporti 
che connettono le cose sensibili, che le diri- 

' f . * • 

gono ad un fine , un uomo che non conce- 
pisce le analogie che hanno gli oggetti con le. 
sue facoltà, con la sua natura, vivrà nella 
più perfetta indifferenza nel mezzo del ma^.. 
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lavigli 0*0 «pettacolo dell’universo. L’uomO 
civilizzato, l’aomo coltivato non l a più pro>- 
prìamente le sensazioni isolate , ma le ha sem- 
pre congiunte ro’gindizj di rapporto , e quan- 
to pù cresce la serie de’ rapporti, che vanno 
congiunti ad nna sensaeione, tanto più quo- 
cca sensazione l’ interessa , lo colpisce , lo fìssa , 
c gli fa provare più vivo , |riù energico il .‘■en- 
timento del piacere. Quanto più si amplifìca la 
«fera delle analogie fisiche c morali, tanto più si 
moltiplica il numero delle immagini del bello 
•parse nella 'natura , e tanto più si variano e 
accrescono le piacevoli sensazioni . T^a sempli- 
cità, la verità, l’ esattezza, e tutti i caratteri 
proprj , che rendono le opere dell’ arte una 
perfetta imitazione della natura non si op- 
pongono agli enunziati principe, e non vo- 
gliono dir altro , sennonché i rapporti e le 
analogie che si congiungono alle sensazioni 
debbono e.ssere nell’ ordine della natura, e 
non un risultato di capriccio e di stravagan- 
za . Anzi da questi principi' bene analizzati 
risulta su qual fondamento sC appoggia la va- 
rietà del gusto nelle nazioni diverse, e nef 
diversi climi , varietà che quando si contenga 
in certi limiti non si oppone alla natura del 
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Lello , sincouic ancora quali siano le princi- 
pali cause che fanno raffinare o degenerare 
41 gusto, 'che fanno .perfezionare o deteriora- 
re le arti belle , ohe ne promuovono , o no 
accelerano la coltura, o ne preparano, e ne 
fissano la decadenza. Nou è possibile volen- 
do esser brevi di sviluppare il dettaglio di que- 
sta teoria , c siamo obbligati di contentarci 
di accennare i principi generali in queste ele- 
mentari istituzioni. . i 

29 . Considerando quindi in quest’ aspetto gli 
oggetti della natura che presentano all’uomo 
le varie forme del bello , potremo dir con rat- 
glene che hanno tutti una specie di fisonomia, 
e che questa fisonoraia consiste- in una certa 
disposizione di parti più o meno acconcia ad 
indicare i rapporti, le analogie, le convenien- 
ze, che ha un oggetto qualunque relativamente 
all’ uomo ed agli altri oggetti nel sistema dell’ 
Universo. L’Artista che si dispone ad imitar 
la natura deve in conseguenza sentir con for- 
za i rapporti che hanno gli oggetti con i suoi 
sensi e le analogie che ne risultano , deve af- 
ferrare a prima vista i primi tratti più risal- 
tanti dalle fìsonom'e, e deve esprimerli con 
tutta la verità e 1 ’ energia ne’ suoi ritratti . Nel 
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giudizio adunque de’ rapporti fisici’ c morali 
«Ielle cose relativamente al piacere che produ- 
cono consiste la vera conoscenza del bello, ed 
il gusto che ne apprezza il valore è anch’ esso 
un giudizio risultante dal confronto de’ rap- 
porti dell’ opera d’imitazione co’ rapporti della 
natura , e non è un senso delicato , un fino tatto , 
una specie di coscienza, come si dice comu- 
nemente, #e non che in ragione dell’ abitudine 
che identifica le sensazioni co’ giudizi , e tra- 
sforma le idee successive del raziocinio nel col- 
po d’occhio del momento. 

. ;3o. Traile immagini del bello sparse nel- 
la natura fisica e morale per quanto siano 
.variate si possono distinguere alcuni caratte- 
ri loro propri > determinano bene 

possono dar luogo ad una classificazione de- 
gli oggetti che vengono imitati dall’arte. È 
però da osservare che non si pretende di fis- 
sar rigorosamente le specie del bello, ma so- 
lo d’ indicare i punti di vista più generali oel- 
k contemplazione della bella natura. V’ è un 
bello io primo luogo che ha il suo, carattere 
deciso nella grandezza e nella vastità, nella 
forza delle tinte e nel giuoco de’ contrasti , 
che mette l’anima in uno stato intieFamenta 
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nuovo , cho risveglia le. idee dell* infinito' 9 
della Divinità che inghiotte per così dir 
l' immaginazione esclmiendo ogni limite, che 
eccita r ammirazione e lo stupore , e che è 
il fonte perenne del sublime . A questa spe^ 
eie di bello si riferiscono i fenomeni più granr 
di della natura con le loro analogie, quelle 
immense catene. di montagne dirupate che na> 
acondono la testa nelle nuvole , cui fanné 
cerchio le più 'terribili meteore^ quelle tem- 
pesto che sollevano i fiotti a grandi altezze 
accompagnate da fulmini e da tuoni, i vasti 
precipizi, le immense mine , il furore delle 
passioni, le stragi della guerra, e 1* Eroismo 
nel suo grado il più fotte . Questo bello ri- 
sveglia all’ improviso e tosto applica , deter- 
Biina , soggioga l’ anima e ne cobquista 1* impero . 
/ 31. V’ è un bello in seconde luogo pro- 
prio degli oggetti circoscritti da limiti, che 
varia insensibilmente le sue tinte , che con- 
serva una gradazione ne’ contrasti , che risve- 
glia le idee del silenzio e del riposo , che 
determina alla malinconia alla pietà, e che ec- 
citai più teneri sentimenti del cuore umano. 
A questa specie di bello che col nome di pa- 
tetico puù^ distinguersi si riferiscono le pro<^ 



Digilized by Google 




^oade valli, 1$ eaiva, le caa:ate d* aequa, 1 
ruicqlU , le grotte , le uapanae , L eepolcri , 
]1 nascere e treinontar degli astri co' miti 
pqpipai che TePceaipagnano, la notte, il ri-^ 
poso, le passioni moderate, i sentimenti mi« 
sd di piacere e di pena, ed i tragici avv«< 
pianti 4el4 dQmestica vita. Questo bellQ 
attrae, invita, impegna l’ anima e con dilet- 
to yi si indnna e con diletto la governa. 

3 *. V* è un bello in terzo luogo che ha 
jl suo carattere propriq nella grazia , che brilla 
gaio e galante uella semplicità delle simetrie 
p nella eleganza de’ contorni , nella varietà 
de’ colori, e ne’ doJci passaggi de’ooatrasti, 
qhp mpove con diletto l’ immaginaziune , ri- 
spande Iteli’ anima uu piacere segreto , eccita 
una dilettevole commozione nelle fibre , e ral- 
legra meravigliosamente lo spirito umano. A 
questa specie di beilo si riferiscono lo ridenti 
vedute della campagna, gli zefiri, le nuvo- 
lette , le onde lievemente agitate, i boschetti, 
i giardini, e tuisei ^ scene piacevoli della na- 
tura con. le $este, gli scherzi, i giuochi, e 
tuttociò che- rallegra la società. Questo bel- 
lo sorprende l’ anàma- dilettosameuiie e la mette 
nel]o statq della, sqrejiità e. della calma, ria- 
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fresca se può dirsi la mente e le dà tempo 
di ristorar le sue fòrze , sospende finalmente 
quelle triste riflessioni che nella alternativa 
de’ piaceri e delle pene vanno occultamente 
consumando lo spirito umano . Da queste tre 
specie distinte del bello, che possono rap* 
presentarsi co’ nomi di sublime , patetico , e 
grazioso , si distinguono facilmente gli ogget* 
ti deir imitazione , e se ne determina la fiso* 
nomia. Le clussiflcazioni in ogni genere di 
cose sono sempre utili , perchè sollevano la 
memoria c dirigono 1’ attenzione con un cer- 
to ordine necessario ad osservar con profitto 
la natura. A questo fine abbiamo classificate 
le specie del bello ricercando l’ oggetto dell’ 
imitazione che è lo scopo dell’arte. 

Delle circostanze necessarie alV imitazione 

C. II. 

33. L’ imitazione del bello della natura che 
è lo scopo delle belle arti, si può considerare 
in tre aspetti principalmente per classificare 
in qualche maniera le opere dell’arte. O l’imi- 
tazione rappresenta le cose passate con la nar- 
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razione de’ fatti con le loró circostanze ed è 
del genere epico ; o rappresenta le cose pasj^ate 
mettendo in azione le persone, i fatti, le cir- 
costanze , ed ò del genere drammatico ; o linai- 
mente rappresenta cose astratte per mezzo di 
simboli e di allegorie, ed è del genere para- 
bolico. A questi tre generi principali si pos^ 
sono riferire i generi snbàlterni , e tutte le ope- 
re dell’arte possono appartenere all’ uno o all’al- 
tro de’ generi indicati. Il carattere poi pub va- 
riare in un medesimo genere , ed un’ opera d’ i- 
mitazione può essere sublime, patetica', gra- 
ziosa in proporzione del carattere specifico del 
Lello che imita . Le circostanze necessarie ail’i- 
mitazione , cioè quelle circostanze dal concorso 
delle quali dipende che un artista imiti perfet- 
tamente la bella natura, possono ridursi in 
generale a due, alla verità cioè o verisimi- 
glianza dell’ invenzione ossia del modello idea- 
le che forma l’artista proporzionato al modello 
originale della natura , ed alla verità e verisi- 
miglianza dell’espressione, ciò che dipende 
dalla perfezione e scelta de’ segni rappresen- 
tativi dell’ imitazione . Sviluppiamo questi prin- * 
cipj per accennarne brevemente il dettaglio. 

34 L’ invenzione nelle arti belle è sempre. 
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"pfopofaiofwtt all* o8ècr^a*i<mrf delta natnfa^ © 
là natura in conseguen«a dev’essere la prrifta 
norma e la regola principale di mi baon Ar- 
tista Non si può imitar coti naturalezza «e non, 
si sente con vivacità. La vivacità del senti- 
mento dipende mollo da quella felice dispo- 
sizione organica a ricevere còti facilità e coti 
chiarezza le ialpressioni sensibili degli ogget- 
ti , a ritenerle , a combinarle in nna maniera 
analoga alla natura II sentimento delle più find 
bellezze della natura pre^jara rànimo al véro'en*- 
tusiasrao , ed àirentasiasrttO' sono dovuti i primi 
modelli delle arti avanti' V istituzione de’precetlì 
c delle regole, ed avanti' le matòdicHe osservazioi- 
iii latte sulle impressioni aggradevoli che risul- 
tano' dalla imitazion delia' natura . L’a’rtista cbé 
inventa non'crea cose nuove, nia Combina dUO- 
va mente le cose’ sensibili, imita là natura sce- 
gliendo le' imniagiiù' più' bèlle per produrre il* 
maggior diletto possibile con le òpere dell’ af- 
te. riiffliti della verità o' verisimiglianza'dBir 
invenzione non sono determinati assolutamente' 
dalle cose fisiche e morali che si osservano nella* 
natura, ma abbracciano ancora fino ad un' certo' 
segno le opinioni' ricevute e stabilite presso le 
Nazioni , ed' il così detto Macchinismo, *o Ui'n- 
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. tenrento degli esseri sopranil&tnrali nelle aziotù 
epiche n drammatiche non si oppone alla ve- 
risimigliaoza, ratta rolta che non si opponga 
mila ragione. Infatti dall’ esercizio delle amane 
facoltà risulta nataralmente un cert’ ordine d’ !• 
dee taperiori alle cose sensibili » e queste i- 
dee si prestano facilmente al mirabile perchè 
contrastano fortemente con lo stato familìars 
deir tiooiOy e questo mirabile è Tciisimile sem- 
pre quando non oltrepassa i limiti dello ragio- 
ne umana. Noi conosciamo delle forze fisi** 
che capaci di produrre effetti istantànei e 
maravigliosi , e qual ripugnanza vi puòr 
re a concepir delle forze morali , o degli a- 
gentì superiori alle esse sensibili capaci di 
produrre effètti ancora più msiaviglioisi ? quan** 
do adunque la ragione non ripugna manife- 
stamente al modeiio ideale dei macehinismo 
che si sceglie y quando qu'^sto modello è con» 
forme alle opinioni ed al genio della Nazio- 
ne per la quale; L’ arte si eaeruita non vie» 
ne' alterata la verità o verisimigUanza che è 
il carattere essenziale, deli’ invenzione.. 

3^. Prendendo adunque per materiali dell’ 
invenzione le immagini della natura fìsica e 
morale con> L’ estsnsioxm allei) immagiai ideali 
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non rip'ignanti alla ragiono, potiamo dire cho 

per bene inventare bisogna sentir bene, sce- 
glier bene, combinar bene. La prima quali» 
tà dell’invenzione si riferisce al genio natu- 
rale dell’Artista, alla disposizione felice de* 
suoi organi , che è un vero dono della' natu- 
ra , che non si ottiene mai adeguatamente 
con l’arte. La seconda si riferisce ad un fi- 
no discernimento de’ caratteri distintivi del 
bello , che buon gusto si appella , e che ò 
veramente un giudizio risultante dal confronto 
delle immagini della bella natura, che poi 
per mezzo dell’ abitudine s’ identifica con le 
sensazioni, si forma con rapidità e con ra- 
pidità si eseguisce . La terza finalmente ri- 
sguarda la natura stessa che si deve imitare , 
cioè si riferisce a quella costante armonia che 
la natura ci presenta in ogni sna produzione, 
la quale armonia consiste nella varietà e di- 
mensione delle parti , e nella cospirazione del- 
le parti ad un medesimo fine, donde l’.uni- 
tà del disegno e la semplicità, e la chiarezza 
dell’ imitazione fluiscono, che sono i caratteri 
propri delle opere delle arti considerate imi- 
tatrici della natura. 

jó. La verità o verisimiglianza dell’ espres* 
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■ione consiste nella perfezione de* segni che 
rappresentano T imitazione , e nella scelta de’ 
medesimi conveniente al genere che si rap- 
presenta . La prima qualità dell’ espressione 
esige una profonda conoscenza degli istromen- 
ti dell’arte che è sempre relativa ai progres- 
■i delle scienze , perchè illuminandoci esse 
intorno le qualità delle cose ci pongono in 
ìstato di avvertirne con distinzione i rappor- 
ti , di combinarle insieme, di scioglierle, e 
quindi di metterle in uso in guisa da otte- 
nerne il maggior effetto possibile. Verità che 
dimostra ad evidenza la necessità di quella 
■tretta alleanza che deve stabilirsi traile scienze 
e traile arti per avanzarne i progressi e farle 
giungere alla perfezione . La seconda qualità 
dell’espressione esige un calcolo particolare 
de’ rapporti di convenienza che hanno le im- 
magini del bello , e de' caratteri spe<àfici che 
le circoscrivono per scegliere i segni rappre- 
sentativi i più acconci alla perfetta imitazio- 
ne. La combinazione de’ segni rappresentativi 
dell’ imitazione prende il nome di stile , e lo 
stile dev’ esser sempre in rapporto col genere 
d’ imitazione che si esercita. Energico e trascen- 
dente nel sublime, temperato e deciso nel pa- 

P. II. D 
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teticxi, elegante e fiorito nel grazio», siipre* 
6tai mirabilmente> lo stile a caratt>erizzare. con 
chiarezza l’ imitazione < La semplicità dello atU 

- le appartiene egualmente ai tre generi indica-* 

. ti, essa non. vuoi.; dir altro che l’ esclusione 
' del superfluo, e. questo è nui difetto costante 
' in tutti i-geueri . perchè s’ oppone . alle .conve- 
nienze natnrali che sono sempre la norma dàl-* 

' lo stile . Lo stile può variare in ima stesso ge* 

- nere fino ad nn certo punto in proporzione del 
variar, che fa ih genio delle r Nazioni uelativa- 
m ente ai segni rappresentativi dell’ imitazione , 
c questo punto viene determinato in generalé 
dalle convenienze che si osservano; nella natu- 
ra, alle quali non si deve opporre, ^ in iparti- 
colare viene ^«terminato dal- sistema proprio 
de’ segni rappresentativi di ciaschedun’ arte su- 
scettibile- d’ una varietà maggiore o minore re- 
lativa alla natura stessa de’ segni . Le varietà 
del rilievo nella scoltufa sono minori delle va- 
rietà del colorito nella pittura , e la musica e 
l’Eloquenza e la Poe.sia hanno piò varietà di ^ 
stile in questo aspetto |)erchè sono più suscet- 
tibili di variazione il lingnaggio* de’ snoni mu- 
sicali, ed il linguaggio de’ suoni' artieolirti'i Dì 
qui nasce la varietà delle -maniere o delle »uo- 



Digilized by Google 




h àe" grandi Artisti .rarietà che qnando sil-oa- 
-tenga ne giusti limiti fa onotie all' tunano inge. 
gno, e moltiplica i piaceri 'die risultano dalle 
«pere dell’ arte . Vi sono ddle bellcEze d’ in- 
•▼enzione, © vi sono delle bellezza di stile, la 
aiatura è la , norma di ambedue , felice j’ Arti- 
ata die le riunisce, egli è quello die imita pe&* 
ièttaoieute la natura . 

v. 8Z- L’ invenzione e l’ espressione o la rap- 
fwesentatione , portando i caratteri della vari- 
la "O verisimiglianza , sono le circostanze ne- 
cessarie all’ imitazione della bella nc«iira . L’ Ar- 
lista che possiede queste 'qualitài'è capace cfei 
«emire quel trasporto dell’ anima, quell’ estro, 
quel furor divino (cbeientoslasmo si appella,© 
che dà il carattere immortale del genio alle 
«jcre dell arte . Quanto più la sitnazion di 
apirito dell’Artista iwrtecipa ^Uo ,stato di en- 
lusiasmo, tanto piu l’ imitasiione si avvicina 
•alila natura , e questa approssimazione può giun- 
gere tant oltre che la differenza divenga in- 
iinltament© .piccola, e la storia delle arci pre- 
senta sebbene di ra<lo alcuni di questi prodi- 
gi, 'CbB'Sono veramente il trionfi.^ ,dql genio, 

C che consegnano i nomi d,e’ grandi Arti-'iti all’ 
immortalità . Per formarsi un’ idjOa dell’ entu^ 
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siasino raccogliendo le circóstahre particolari 
che lo caratterizzano possiamo definirlo nel mo- 
do seguente . L’ entusiasmo è quella situazion 
particolare dello spirito umano, nella quale 
sentendo'esso con la massima forza alcune im- 
pressioni sensibili, alcune idee con i sentimenti 
le circostanze che 1’ acfcompagnand , 'natu- 
ralmente si piega verso l’impressione più forte', 
che equivale alle altre per la connessione che 
ha con loro e n’ è come il germe e l’ elemen- 
to e vivamente penetrato lo spirito da questa 
impressione l 'esprime col segno il più acconcio 
all’ imitazione . Pe questo stato dello spirito è 
•})asseggero dà luogo ad un bel tratto, se è per- 
manente produce un’opera intiera. È facile di 
far l’ applicazione di questi principi alle più 
perfette opere dell’arte degli antichi e de’ mo- 
derni, ma non ‘si può mai intender bene l’en- 
tusiasmo se non si prova, e non si prava se 
non si ha quella felice disposizione della na- 
tura che prepara 1’ uomo fin dalla nascita a 
queir estasi deliziosa, a quell’ improviso rapi- 
mento, a quell’ urto felicissimo alla vista delle 
immagini originali del bello che gli presenta, 
chiamandolo con la più lusinghevole attrattiva 
all’imitazione. * ' 
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38. Dalla breve espo#izioue de’ princìpi ge- 
nerali della IVletafìsica delle arti belle può fa- 
cilmente dedursi quanta utilità risulti da que- 
sto studio. Non si conviene il minuzioso det- 
taglio alle istituzioni elementari, ma ci lusin- 
ghiamo di aver indicata la via onde sviluppate 
i principi nelle più dettagliate conseguenze , 
consultando insieme alla brevità e alla chia- 
rezza. La Filosofia metafisica che trova forma- 
ta r Iliade avanti la Pc^etica d’ Aristotele, ri- 
chiama gli Artisti allo studio della natura co- 
me alla vera scnola del gu-sto , al vero campo 
del genio . Esamina in seguito i gran modelli 
delle arti che hanno sostenuto la prova de’ se- 
coli, ed hanno acquistato il diritto all’ immor- 
talità, e confrontandoli con la natura ne de- 
duce delle brevi regole per l’ imitazione a solo 
oggetto di facilitarne la via a quelli , che nati 
con una felice disposizione s’ accingono a col- 
tivar con onore le arti belle . La moltitudine 
« 

de’ precetti si può rassomigliare a quelle anti- 
che pesanti armature più adattate ad impedire 
l’esercizio delle forze, che a dirigerle e facili- 
tarle nella guerra. Il pedantismo delle regole 
cerca sempre di supplire alla mediocrità de* 
talenti , ma la mediocrità lascia sempre pro- 
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fonda la sua rirtprotita «elle ofpérc deU’ arte , 
e- degrada 1’ arte tnedeaiiaa che nell’ imitazione 
mira r óttimd come là natura che è il suo 
modello. ■ . 
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■DELLA METAnsrCA " razionale 

• , .. . 1 '. !'«;■ J. i! ; : . : ì I- . w ^ 

• ‘ Il )/U' S222SSB5! vi ■. i. . JJ ^ t 

• 39. La MetafÌÉica razionale risguarda spe^ 
cialinente quelle cognizioui che sono il frutto 
^el raziocinio, osila dell’ applicazione , e dell 
esercizio della ragione sulle idee sensibili ed 
astratte. Classificando queste cognizioni in ge- 
neri ed in specie si vanno ad abbracciare tutte 
le umane scienze, se ne funna il sistema il 
più generale * t& ne contempla, la vastità , se 
ne siegufmo le diramazicuii , se ne afièrrano i 
.rapporti che le congì ungono, e si Ibrma un’ 
idea assai vantaggiosa de’ progressi dello spi- 
rito umano . Fa fatto già questo lavoro da Ba- 
ione di Verulamio , e fu ritoccato ed accre- 
sciuto dagli Enciclopedisti, ed. essendo nutis- 
-simo non deve aver luogo in queste istitu- 
zioni. Ma se si tira una linea di demareaziooe 
traile verità filosofiche da una parte, e dall* 
altra le ipotesi le congetture e gli errori , i mi- 
steri gli equivoci le astrazioni vaghe , le no- 
menclature vuote dì senso e le arbitrarie teo- 
rie, il vasto filosofico Edificio si va abba.^san- 
do fuor di modo, si slega, e sì discioglie in 
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pezzi iselati c crollanti, che minacciano ro- 
vina , ed argomentano i limiti della nostra in- 
telligenza . Lasciando adunque da parte i ca- 
taloghi e le enciclopedie considereremo le co- 
gnizioni che 'sono relative alla Metafisica ra- 
zionale propriamente detta, divise in cinque 
classi principali. Alla prima apparterranno le 
cognizioni relative all’ uomo contemplato come 
intelligente , alla seconda le cognizioni relativo 
al Mondo , alla terza quelle che risguardano 
Iddio, alla quarta quelle che risultano da’ rap- 
porti naturali dell’ uomo confrontato con ia 
natura e con Dio , che sono la base della na- 
turai giurisprudenza e delle scienze sociali , 
alla quinta finalmente quelle che hanno;^pec 
oggetto il destino dell’ uomo relativo alle sue 
facoltà , ciò che costituisce la scienza dell’ u- 
mana felicità , Non si tratteranno che i prin- 
cipi generali degli enunciati articoli, e gli ele- 
menti da’ quali dipende il loro rispettivo det- 
taglio consultando sempre alla chiarezza e al- 
la brevità . 
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- Dell' Uomo considerato cóme Intelligente. ì 

, K . »< I . ' • i 

•' ( .^ ■ C. I. ■ ^ f.:-., r I 1 

• ‘I* n> .. I ^ I. ^ ' 

40. Abbiamo già analizzate nell' Ideologia 
le principali facoltà dell’ uomo , abbiamo ri- 
cercato gli elementi delle sue cognizioni e delle 
sne passioni , abbiamo più volte osservato che 
nella sua maniera di concepire 1’ nomo non 
conosce altro che le qualità gli attributi , o per 
dir meglio i -rapporti che hanno le cose sènsi» 
bili con la sua organizzazionej. Dopo le quali 
cose s’intende facilmente che* la conoscenza 
delle natnre intime d-elle- sostanze è superiore 
all’ umana capacità, e che l’ aomo non ha mezzi 
per conoscerle. Ciò nonostante tra' i rapporti 
che conosce ne trova alcuni- di tal natura che 
non possono separarsi dall' aggetto cui aderir 
■cono senza distruggerlo, ed altri al. contrario 
suscettibili di esser separati dalla sostanza 'cid 
appartengono senza che questa ne abbia de- 
trimento . Ai primi si è dato il- nome di attri- 
buti o rapporti essenziali , ai secondi il nome 
di qualità o rapporti accidentali ■ Abbiamo pa- 
rimente veduto che raccogliendo in un sol 
gruppo un cerco numero degli indicati rapporti 
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fjrata i^ Uomo kttides delle sostanze >cóhfi 5 inie> 
mente ai modelli -che osserva nella natura . Le 
ricerche adunque . chd possono istituirsi riguar- 
do alle sostanze si riducono aliai conoscenza 
xie’ >tappOfti'>dalia: eolkaion t de’ quali dsùkano , 
al niuaero idi questi 'rapporti;, ed I alle loro ri- 
;«pettive conveaien^c o ripugnanze* Il metodo 
necessario a seguirsi in eosìi.fktte eicerche' è ■ 
fiertameuteil’ahaiisij da scoperta delia verità 
di peudoi certamente dall’ identità de’ rapporti , 

0 dalla udeduzione quando l’uno' è racchiuso 
ne) numero degli. altrl».(come abbiamo dimo- 
strato nell’ arte di . ragionare . Ecco gli angu- 
sti limiti della ino<-tra <apacità, ed ecco l’unico 
scopo proporzionato alle nostre .forze « jr ^ 

1 41* Dopo- queste considerazioni generali se 
contempliamo 1* uomo come un’iessere ìntelli- 
geote , dobbiamo da principio cercare se il rap- 
porto o attributo espre.sso col nome di sensibi- 
lità d’ intelligenza entra nella oollezion de’ rap- 
porti cui si dà il nome di corpo,, di macchina,* 
d’i aggregato di parti organizzate, ovvero se 
questdi rapporto n’ è escluso. ìEcco in quale • 
-aspetto si deve' presentar la .rìf-erca? sulla spi- 
titualità. deir anima se; si vuol e»«re coenedti 
aipri^ipi delià lumioosa teoria d«Uo idee dù: 
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moderni f FU<M06.;stabilì«L e dÙEnoxnTHtai Ann* 
liaxiaqU)' .dtioqi^ J’.ide» co]itpo«t$;(liei .ooepa oc^ 
ganicp per ooooscer©' v' è< indbìnia l’ idea di 
«eoftibilitùi d! intclUgenaa».} -.i o. s:i r . t 
, 1^4.3.; Ghe cos’A.prOpriamentiei comporre, or* 
gaoizzare? è ra,yvi(ànar idellcr ' coni certe 
misure » connetterle icpllegarle per aloant latit 
disporle « ed erdìnaide ad un fine , r Gire pud 
risultare -in ooosegnepia da, una» composizione 
da una Qrganizaaziooe? oda nei può risultar’ ab 
|CQ. ohe una certa rM(iettiva «itiidsion delle 
l>artr, che ipoù dar luogo ad da certo ordina 
ad una' cortarannonm.del tutto » ed' una certa 
attività » una sforza,» una deteenn nazione . ad 
un certo movìmeato rìsaitanter dail’ azione, e 
dalla nazione »' dallel forze « dalle 1 resistènze 
delle .parti coDueesejiDsicmc v che dormano il 
jcoinpoiito. organizzato . Ecco i càfatteri' prini* 
-cipali, del corpo organizzato'» l’odliQe cioè o 
<r armonia nella’ diflpotizàon delle; parti » e la 
'fijrza e rattitità;o ,il nlovimeQto'nell’ eserci- 
zio de ir azione delle parti iaedb.'ifflc iOra il 
■rapportai di ' sebsibliità d’ iute Iligenaa* non è 
-inchlnso tra’ rapporti indicati , dunque nomap- 
partiene all* idea comi l**''*» del corpo o'tgausz- 
'Zato . 'Ma liprtmdiamo.ii filo' deli’.auahsi , e 
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tentiamo il dettaglio . Che cos’è simmetria . or- 
dine , armonia ? è una qualità, di un composto 
dipendente dalla rispettiva sitna'zion delle par- 
ti, che hanno tra loro un rapporto determi- 
nato di proporzione e di corrispondenza.' Ora 
per rilevare in un composto questa qualità bir 
sogna decomporlo , paragonar le sue parti , la 
loro rispettiva situazione, ed avvertirne i rap- 
porti di corrispondenza, dunque questa qua- 
lità è un risultato del confronto e del giudi- 
zio è un’ idea complessa formata dall’ essere 
che sente, e che vuole, che paragona,,' che 
giudica, che, è intelligente, e quest’ idea è re- 
lativa alla sua maniera di vedere, di percepi- 
re , dunque suppone già esistente in qualche 
sostanza il rapporto della sensibilità dell’ in- 
’telligenzà, dunque questo rapporto non è in* 
chiuso nell’ idea d’ordine d’armonia. La Luna 
rfrapposta ai raggi solari ecclissa la terra , l’ om- 
-bra, che ne risulta è un effetto semplicissimo 
del corpo Lunare , che si oppone al passaggio 
della luce ; sì può dir mai che la Luna e l’ om- 
bra sono una medesima cosa? in que,<«ta parte 
siamo giunti all’ evidenza . Analizziamo la for- 
.za , r azione , il movimento . 

43. Che cos’è forza, azione, movimento re- 



Digiiized by Google 




6i 

lati va niente ad un composto org:amzzato ? quan- 
do un corjio si muove , quando agisce supera 
gli ostacoli che si oppongono al suo movimen- 
to alla sua azione, e l’idea die abbiamo della 
aua forza è composta delle idee dell’ azione e 
delle resistenze che incontra c che vince . Tut- 
te le forze fisiche adunque si risolvono nelle 
idee di azione e rìazione, d’impulsi e di re- 
sistenze, e la forza la più eminente di una 
macchina la più complicata non può es>'er al- 
tro che 1’ eccesso dell’ azione sopra la resisten- 
za. In questo caso la forza del composto ò 
della stessa natura della forza delle sue parti 
integranti • e l’ azione considerata nel tutto 
non è altro che la somma dell’azione delle 
parti. Se il sentimento adunque, se 1* intelli- 
genza è un risultato dell’ 'azione della forza 
del composto , conviene che risulti dall’ azione 
e dalla forza delie parti e sia della medesima 
natura, quindi un sentimento un’idea la più 
semplice .sarebbe la somma de’ sentimenti , e 
, delle idee delle parti , ciò che è abba.«tanza 
assurdo. In fatti noi sentiamo non solamente 
di esser capaci di aver delle idee , ma di con- 
frontarle, giudicarne, generalizzarle, combi- 
narle. Ora come concepir questa capacità se 
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" non si raccolgonoile idnencl^ medenmoipttht^ 
indirùiibiky^ise sono dispette neUet) patti 
composto? Tutte lo>idee sl raccolgonQ in ita 
punto, tatto le esterne Impressioai in qneaco 
ponto si coDcentraao , da 'questo, punto parte 
razione , è' in questo puntoti! semitaeoto.e la 
forza . Dunque la sensibilità l’inteiiigenaa iàoa 
è azione, forza, movttnenta del compono urr 
ganizzBto, dunqueinon è tm^idea di xappom 
incliinsa nel numero de’rapponi càe fermano 
r idea del corpo organizzane, dunque apparde* 
ne ad on' altro grappo, ad uni altra idea .com* 
pleesa. ’ -• l C J r-U; 

' 44 Quest’ altra idea complessa- trbtdta t dalla 
collezione delie idee o rapporti icke cooosoia* 
mo nell’: uomo, considerato come intelligente. 
A conrìnoergi che questa specie di^rappordbè 
differente da quelli che si rihsriscono al corpo 
organizzato , analizmamo ancora .l’ id» ohe 
abbiamo dell’ uomo come -intelligente, la qne*- 
iito senso considerate l’ uomo , sente, oomfbqnai , 
giudica, vuole, e si muove s|x»ita 3 ueament£ t. 
Ora sentire vuol dire aver delle isensaziooì, 
delle idee , de’sentimeati distinti, coufi-ontare 
vuol dire attendere nel medesimo tempo . a dac 
sensazioni , adoe ^ee, a due seedmemidii^aolà. 
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giudicare vuol dira avvertire le «ooligiianzfì , lé 
convenienze rapporti delle aenanziooi o idee 
di oonfrootot volere significa deteraiinam ad 
agire, muovertii spontaneamente ‘sigaifica idai 
principio al moviménto, dirigerlo, arrestarlo 
a norma' delle proprie determinazioni i. Quindi 
dappeitotto-isfàvilla il rapporto d’ unità , di 
semplicità', d' indivisibilità , di spontaneità 
nell’ essere cbe sente , confronta , giudica , vuo* 
le e si muove spontaneamente,- e questo rap* 
porto ò di nna specie opposta a quella de' rap> 
porti del corpo organizzato , che indicano sein* 
pre composizione , numero, parti , ordine , ozio* 
ne determinata, e raovim^ztoi meccanico di- 
retto dalle leggi costanti della fisica natura. 
Dunque se non possono riun'nsi in un’ idea 
complessa di sostanza che i >soli attributi o rap- 
porti che possono itisieme esistere senza ripu- 
gnanza come c’ insegna la natura , dovremo 
concludere che degli attributi o rapporti che 
ci presenta Tuomo si debbono formare due 
grappi separati, due collezioni distinte, l' nna 
relativa al corpo organizzato, l’altra relativa 
air intelligenza, e che ambedue queste colle- 
zioni si riferiscono a sostanze reali e distinte, 
delle iqoaii non conosciamo^ • altra cesa ohe 
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V e«iì»tenza lor propria co* rapporti cho le ap- 
partengono nella nostra presente maniera di 
percepire. Un pregiudizio di abitudine ci fa 
comparire facile tutto ciò che si riferisce all’i- 
dea che abbiamo de* corpi ,e diHicile tutto ciò 
che si riferisce all’idea che abbiamo degli 
«piriti , ma sa si analizzino queste idee tro- 
viamo che ambedue nascono con egnal meto- 
do, che hanno i medesimi limiti, e che c’i- 
struiscono de’ rapporti degli attributi e non 
delle intime nature delle sostanze , delle quali 
non possiamo veramente saper altro se non che 
ve ne sono delle differeuti T una dall’ altra , che 
non si possono confondere , e che debbono 
esser distinte. L’uomo adunque è un essere 
misto composto di due sostanze distinte , che 
indichiamo co’ nomi di corpo e di anima . 

45. È inutile di tessere un noioso catalogo 
delle opinioni de’Filolofi sull’anima, e ba>ta 
d’osservare che mancando agli Antichi l’ana- 
lisi rigorosa delle idee, gli mancava il mezzo 
il più necessario per progredire in così fatta 
ricerche, e che le loro espressioni in conse- 
guenza di so.^tanza spirituale , di principio in- 
corporeo, di animo, di spirito , di mente van- 
no, sempre più u meno a risolversi nelle idee 



Digitized by Google 



^5 

di fluidi sottilissimi , di fuoco elementare , di 
esalazioni invisibili e cose simili. Quindi si 
rischiara la loro dottrina sulle ombre de’ mor- 
ti, su’ Genj , sulla Divinità. I Moderni poi 
che hanno negato resistenza di una sostanza 
differente dal corpo e che Materialisti si a[>* 
pellano , hanno ragionato più o meno nella 
medcMina maniera, e se si fa f analisi delle 
loro opere si vanno a ridurre i loro principi 
alle due seguenti proposizioni. La prima è, 
che non conoscendo noi la natura e l’essenza 
della materia non potremo mai decidere se 
alla materia organizzata in una certa maniera 
particolare possa Iddio concedere la facoltà 
di peii.sare . La seconda è , che va considerato 
il pensiero come una funzione di un organo 
panicolare , che ha le sue leggi pro])rie come 
gli altri organi che eseguiscono le altre fun- 
zioni , e che se non intendiamo la natura della 
forza con la quale il Cervello eseguisce la 
funzione del pensiero, non intendiamo niente 
di più la natura della forza con la quale lo 
stomaco eseguisce la funzione della digestio- 
ne , e gli altri organi Kj secrezioni , le assimL 
lazioni, e le altre funzioni animali. Il ftnda- 

jueptp poi di questa opiuiune si è, ch«i una 
P. II. s 
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funzione app*rtiene prtjpriamente ad un ftfgn* 
no quando dallo stato e dall’ alterazione dell’or- 
gano dipende immediatamente lo stato e T al- 
terazion della /unzione relativa,, e l’ anatomia 
dimostra questa verità. . 

46. Prendendo' a considerare la prima dello 
enunciate proposizioni osserviamo che suppo- 
ne non esservi altro mezzo a conoscere «e no 
rapporto appartiene ad una sostanza, che la 
cognizione della natnra e deU’essenra della 
sostanza medesima ; là qual sapposizione se si 
verifica, le umane cognizioni vanno tutte a 
perdere il carattere della certezza , ed il Pir- 
ronismo 0 il dubbio -universale è l’ unica teo- 
ria ragionevole . Ma l’ uomo è costituito in 
guisa, ciré non può conoscere altra co^ che 
rapporti , e raccoglier questi rapporti in vatj 
gruppi a norma della natura che glieli preseti- 
ta , e formarsi così le idee relative alle sostan- 
ze. lia sostanza poi non è altro per lui che 
un individuo» una cosa realmente esìstente che 
ha con esso certi rapporti . Abbiamo vèduto 
nella Ideologia parlando dell’ origine delle idee 
come conoscenze , come l’ uomo s’ avanza a co- 
noscer le sostanze individuali e come ne forma 
l’idea. Aldjiamo veduto che volendosi egli 
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muovere, ed incontrando una resistenza, sente 
che egli che si vuol muovere non è la stes.'U 
cosa che quel che resiste , che non può volere 
e non volere nel medesimo tempo, che v’è 
qualche cosa realmente esistente che ha con 
lui il rapporto dt;Ila resistenza inconciliabile 
col rapporto della volontà che sente in se stes- 
so, quindi senza conoscere la natura e l’ es- 
senza delle cose conosce benissimo che un 
rapporto non può esistere in una sostanza quan- 
do ton i rapporti della inedesiuia è inconci- 
liabile. Ecco delle verità dimostrate dalla ra- 
gione e dall’ esperienza . Quando adunque pro- 
gredisce l’uomo nelle sue cognizioni, quando 
classifica le sue idee, quando ratx oglie in varj 
groppi i rapporti deile sostanze per furmarne le 
idee relative , se trova rapporti inconciliabili 
insieme dovrà egli dubitare se appartengano a 
Sostanze distinte, a sostanze di specie diffe- 
rente? ora trovando se stesjio rapporto all’ in- 
telligenza fornito di semplicità, di unita, di 
NpOHtaiicità , e rapporto ali’ organizzazione ve- 
delhlosl composto di parti, di numero, di di- 
ejiosizione, di forze necessario, di movimenti 
deiermiuati , di resistenze involontarie e di 
tutte lo qualità sensibili, non dovrà egli co- 



Digilized by Google 




6 % ' 
pofcere che difTercnti rapporti appartengono 

a differenti sostanze, quando tra loro sono in- 
conciliabili? e non è evidentemente inconci- 
liabile r unità ecl il numero nel medesimo tem- 
po, la semplicità e la composizione, la spon- 
taneità del movimento ed il movimento neces- 
sario, la volontà e la resistenza? dunque senza 
conoscere le nature e le essenze l’ uomo cono- 
sce evidentemente che l’organizzazione appar- 
tiene ad una sostanza differente di specie dalla 
sostanza cui appartiene 1’ intelligenza. Ecco 
la conseguenza de’ fatti che ci presenta lana- 
tura , e non bisogna cercare in questo caso 
quel che può o non può fare Iddio , perchè 
essendo egli quello che ci ha fornito della ra- 
gione , non farà certamente tutto ciò che a 
questa divina partecipazione ripugna- 

47- Considerando poi la seconda proposizio- 
ne che fa veramente poco onore ai progressi 
del nostro secolo, osserviamo che tra sii or- 
gaui e le funzioni rispettive vi è sempre ua 
rapporto evidente di corrispondenza , che qua- 
lunque alterazione subisca un solido o un flui- 
do in un organo particolare, questa alterazio-- 
ne è sempre relativa alla natura dell’organo, 
^d alle leggi proprie con le quali agisce . Ora 
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^èste leggi si risolvono sempre ne’ principi 
degli impalsi e delle affinità , ed ogni fnnzio- 
ne animale è itna chimica operazione della 
natura, che combina, compone, divide, scio- 
glie, altera, modifica i differenti aggregati sot- 
toposti all’ azione degU organi degli animali. 
Qualunque risultato di una funzione animala 
è sempre relativo ai gradi d’ alterazione che 
ha subito, e gli elementi che lo compongona 
cangiano di combinazione e non di natura. 
Posti questi principi che nella moderna fisica 
sono dimostrati ad evidenza dovremo conclu- 
dere, che se air occasione di una funzione a- 
niraale si manifesta nell’uomo un risultato che 
non ha relazione con la natura dell’ organo 
che agisce, nè con gli elementi degli aggre- 
gati sottopisti alla sua azione, questo risultato 
non dipende dalla funzione propria dell’orga- 
no come da una causa che lo produce , ma 
semplicemente dalla funzione dell’organo co- 
me da una circostanza che l’ accompagna; Ora 
i pensieri, i sentimenti, i giudizj, le volizio- 
ni non hanno relazione alcuna con il cervello 
che è un composto organico, esteso, resisten- 
te, divisibile, nè con gli elementi degli aggre- 
gati sottoposti alla sua azione come il sangue ^ 
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le linfe, umori, e tutto' ciò che stagna « 
circola per i suoi vasi , dunque non dipendono 
essi dalla tunzion di quest’ organo come da 
nna. causa produttrice, ma ne dipendono sem-t 
plioeuiente come da uoa circostanza che SiC" 
compagna la loro manifestazioae . Dallft eoa' 
giderazioni adunque delle funzioni animali si 
può c^oucludère che trai!’ intelligenza e 1 orgars 
aizzazione v’è un rapporto evidente, di corfin 
spondenza per le circostanze che acccxinpagnar. 
»o i feuomeni che si manifestano nell’ uomo > 
ma non si può coricluder© che v'è un rapporta 
d' identità ammeno di non confòiidere le idee, 
le più chiare, © di negar© h principi più cerù 
della esperienza, e: creila: ragione^ 

- 48. L’ Uomo adunque è un essere misto for-f 
mato dall’ unione di due so^stanz© distinte or- 
ganizzata r una , semplice l’ altra , tratlle quali 
v' è ui>a costante reciproca corrispondenza. Quq- 
sta.corrifipondeuza reciproca dell© due iudicatti 
sostanze si manifesta evidentemente in du6;fatti 
generali che si osservano nell’ «©mq . IL primo 
è che ad aleiiui movimenti degli organi esterni 
ed interni corrispondono alcune maniere d’ es* 
sere alcuni sentimenti nell’ aninja , il secondo 
^ che ad' alcuni sentimenti o maQÌeo& d’ essere 
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éeH’ariim» eorri»ponrtòno aldini movimenti ne- 
gli organi» imierai ed esterni , il secondo fatto 
è rinvorso del primole da ambeliie si deduce 
che >la iinatjcliina oiganixzata agisce a»Ua so- 
stanza cdic ia vivifica,.» che viceiMÌe voi mente 
questa sostanza lagiticeiniilia aaacchina organiz- 
zata liU ponto di comatto tra queste» due so- 
stante v;or. per meglio dite la maniera d.'i agire 
dell’ niutjsil^’ altra è nna. da quelle, riceirebe su- 
periori alla nostcaeapaaità i «di sistemi ritro- 
vati 'p«r.'8<pi^àre; questa 'meraviglioso tìoniiner- 
cid sunof congeteum appoggiate , al moduj par» 
tkolare dii fagidnar de’i^ilosofi. e non ai fàm 
della inatura; Questiifa^ti sostituiscono Vutilittt 
de’ nostri stOd), e ndadii^gna eUeetil aàrsi da 
questo, metodo se il* vuol ricerbare la; f vetri tàv 
Os.serjvarei i fatti, ftssarjae i rapporti.^ dedurne 
V risuiUatà', ècco T, lifticd mezze, di tonosder k. 
uatoca, ed ew;o ii-cohfiriei della scaipan 

citk^ Partendo dunque dai; ktto gOoorale.eh» 
v’.è una recìproca corrispouideùzft tr allo due- so- 
stanze chd onha insteiae, iètrmaho llnoino , os- 
serviamoli' fatti partsdoiaK clid.si mahifesifano. 
in questa- unione , i ioted rapporti l lobo cisul- 
tati per . farne un’ utiWapplidamontì aooiroede-. 
sixai, cdb’ è lo scopo. ^sclacipàkt dellLtstmzioiie.. 




49. 'O'semamo pritniéramente che l’^affei#» 
alone può e«'«re determinata tanto dall’ una 
sostanza die dall’ altra . Impèrcioecliè-sc le im- 
pressioni Mìgli organi. non sono di un Ugnai 
grado (li forza, quando una circostanza .parti-, 
colare non vi si opponga v sempre la impressio- 
ne più vivace e più forte determina Vanrma 
ad attendere e fi -sa la facoltà di -sentire nell* 
organo- relativo all’ impressione? 'Quando poi 
le impressioni sono più; o meno egoali in viva- 
cità la forza attiva dell’anima si applica' sem- 
pre a quella ciie ha più; rapporti col sno in- 
terés.se, ed 'in questo «caso è l’ anima' che > de- 
termina }’ attenzione, j perchè è' 1’ anima che 
Li lancia i- rapporti ne’ txxi fronti e si. piega ver- 
so il rapporto (Le sceglie’. Ora l’ attenzione ap- 
plicata .'successivamente ad una serie dì ‘im- 
pressioni 'vói movimenti , d’':dee , dopo iin cer- 
to numero' di ripctizidm ' stabilisce un certo 
vincolo traile impressioni , i movimenti , le 
idee^ionde le serie loro con facilità' e coti ra- 
pidità ’.n riproduconó V’cièi che è la base della 
fecoltà 'di ri(;ordare donde la memoria e l’ im- 
maginazione derivano; La' facilità e la rapiditit 
che sii acquista nella riproduzione 'delle seri© 
de’ movìtneùti e delle idee costituisce propria-. 
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neme le cosi dette abitndinl, dalla somma 
4elle quali risultai lo stato abituale delle due 
aQ^tanze in commercio. L’ abitudine supplisce 
air attenzione lì Ilo ad un certo punto ^ ed in- 
troduce una specie di ineccanisraoi nelle opera- 
aioiiì dell’ essere mwto-» JJon è già .che La que- 
sto caso le impressioni sensibili . non. agiscano 
sull' anima , ma sono esse così deboli, che la- 
sciano all’ anima ladibertà di applicare la sua 
facoltà di sentire a tutt’ altro oggetto, e ram- 
ina quindi tie non vi riflette non avverte l’ azione 
nelle' operazioni: abituali • Ma se la serie ordi«^ 
nata» delle impressioni « de’ movimenù , delle 
idee viene ad interrompersi ^ l’ attdnsione dell* 
anima applicata ad altri oggetti viene di.stratta 
da quelli ,e rimarca l’ interrompimeuto delle 
serie,, Una lettera mal formata s un carattere 
male impresso distrae l’anima' intesa al senso 
di quel che legge ', dome una nota-.'di mu.sica 
fuori/di luogo» una misura alterata idi'^trae il 
musico applicato al canto , e come,, un precipi- 
to, un pcricoloi,’ un' oggetto , nuovo .distrae il 
Filo^ittfo che pajiseggia tranquillamente inelle sue 
meditazioni. ,L*a' distrazione admiiiue- risulta 
dall’ interrompiniènto delle serie de’.movimenti 
e delle idee abituali, e richiama e.flàsa lasca- 
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fibilità ncU’intcrrompiinento della serie; citai 
è perciò meraviglia se il solitario viene distratte 
dallo strepito, e l’Uomo di mondo dal silenzio. 

50. Tutti i movimenti detti inacchinali*', co** 
me quello di rimettersi nell’ istante in equili- 
brio quando si perde, e tanti altri di simil gie- 
nere sono' un risultato dell’ abitudine, e quanto 
più l'abitudine è radicata e stabilita, tanto' me^ 
no avverte l’ anima l’ azione che si e^rcrtà « 
tanto più facile e più rapida n’è la riptodù^ 
zione. In fatti il Ballerino cbeba un’ abitudine 
di movimenti più regolare- più' forte di< quella 
decrii uomini che non sanno !ballare,'> trova 
questa specie di movimenti* itìacoh inali piùfb* 
cilmente e con più prontefcza degli altri , e con- 
serva quindi quasi sempre l’ equilibrio. Ili così 
detto istinto parola-assai eqaivoca ed insigni* 
fieante non vuol dir altro propriamente' che un 
risultato- diJ'quelle abitudini , delle quali non 
conosciamo' la' formazione . Oltre le serie de’ mo- 
vimenti e delle idee -formate- nell’ infanzia cioè 
in un’ età 'incapace di riflessione , ve ne sono 
pure delle altre formate da’ movimenti degli- or- 
gani interpi e da’ sentimenti che Vi sono analo- 
ghi che po8i»no dar luogo 1 alla formazione di 
molte abicùdini-che sfuggono alla rifiesnonee 
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che vanno poi sotto il nome d’ Istinto. Se si 
calcolassero bene tutti i movimenti die si sue* 
cedono con un certo ordine nell' esercizio det* 
le funzioni animaU , tutti quelli che risultano 
nella macchina umana dallo sviluppo intiero 
dell’ organizzaziojse ne’ differenti sessi , e quelli 
finalmente proslotti dalle variazioni delle im- 
pre.<isioui sensibili in ragione de' ciiini , degli 
alimenti, e delle circostanze locali della vita, . 
si troverebbe siciuamente la spiegazione com- 
pleta di que’ fenomeni che per nascondere ono- 
revolmente r ignoranza indichiamo- coi nome 
misterioso d’ istinto . 

51. Una volta che w siano stabilita per l’ abi- 
tudine 1» varie associazioni de- moviinenti i-on* 
ris|K>ndenti alle varie associazioni delle idee è 
chiara, che se. pei una cagion qualunque si ri- 
produrranno i, movimenti verranno insieme, a 
riprodursi le idee, e così pariinente- in senso 
contrario. Ed è qoi da. osservare che sebbene 
gii esterni oggetti agiscano sull’ esterna super- 
ficie degli organi, contuttociò llamiina non av- 
voltele ‘ensaziioiu se quest’ aziinir non. viene tra- 
dotta, per. mezESOr die’ nervi fino ail e estremità 
interne delle' fibre organiche del cervello, ve- 
rità che abbtamq dimotitrata ndi' Ideologia. 
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Quindi basta che si riproduca il movimént‘<y 
nelle estremità interne delle fibre dell’ organo 
del sentimento per la riproduzione dell’ idea 
analoga, e se la scossa interna hà un grado 
di forza eguale all’ impressione esterna , l’ idea 
che si riproduce equivale perfettamente alla 
sensazione. È certo parimente che Tuomo ri- 
ferisce le sue sensazioni agli organi esterni par- 
ticolari che sono in rapporto con gli oggetti e- 
sterni , ma ciò nasce dal giudizio che s* iden- 
tifica per abitudine con le sensazioni , e questo 
giudizio risalta dalla conoscenza delle cose sen- 
sibili che acquista per mezzo della resistenza 
che prova al suo movimento spontaneo, alla 
qual resistenza riferisce poi quei rapporti che 
col nome di qualità sensibili vengono espressi. 
L’esperienza conferma questa verità, perchè 
nn uomo talvolta riferisce tin dolore ad una 
estremità d’ un organo che. più non ha, per- 
chè per abitudine riferiva la sensazione inter- 
na a questa estremità dell’ organo quando T a- 
veva , e vicendevolmente non avverte qualun- 
que impressione si esercita sull’ organo esterno 
quando il movimento dell’ estremità interna 
non ha luogo per qualunque cagione- 

5*2. L’ origine de* nervi è posta nel cervella 
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«ebbene la sua vera situazione s' ignori per 
l’estrema tenuità de’ filamenti nervosi che sfug' 
gono all’ occhio armato delle lenti migliori , In 
mezzo alle loro moUìplici diramazioni scorre 
un sangue attenuatissimo, che filtrato attraver- 
so le arterie capillari del cerebro e ricevuto 
nelle glandule corrispondenti da forse origine 
a quel fluido prezioso che penetra ed inaifia 
le fibre nervose, e che porta in ogni parte il 
movimento e la vita . Ma qualunque sia il ri- 
sultato di queste invisibili secrezioni ed assi- 
milazioni egli è certo che in que?t’ organo esi- 
stono de’ vasi infinitamente piccoli, e che vi 
scorrono de’ fluidi assai rarefatti e delicati , sic- 
ché necessariamente ne’ loro complicati movi- 
menti vengono urtate e scosse le fibre organi- 
che al movimento delle quali sono riprodotte 
le idee. Ecco l’origine del delirio nello sta- 
to morboso passeggero del corpo umano , c 
della follìa nello stato morboso permanente di 
quest’organo, ed ecco jmriraente l’ origine di 
quelle illusioni del giorno cui vanno soggette 
le persone di un certo temperamento , ondo 
travedono spe.«so e sognan vegliando, ed ecco 
liualmeute l’origine naturale de’ sogni notturni 
« di tutti i fenomeni che 1’ accompaguauo , 
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Quando una sensazione esterna qualunque vien 
tradotta all’ e. «.tre rat tk interna, quando un’al*- 
tcrazione di un organo qualunque altera la 
«tato de’ nervi , quando in una parola il mo- 
vimento incomincia a riprodursi nelle fibre or*- 
ganiche interne , uopo è che le fibre analt^he 
A riscuotano saccessivaineute nelle serie for*- 
mate per 1’ abitudine, e quindi le idee ancora 
si riproducano al movimento delle fibre asso^ 
ciate. Questa funzione «i eseguisce con uaa 
facilità eguale a quella con la quale un suona* 
tor di Cembalo nella o^>cnrita dopo che ha 
trovato la prima posizione della mano esegui* 
«ce le altre per abitudine in una intiera sona- 
ta, perchè facili e rapide scorrono le dita pe» 
i tasti associati , ed i suoni corrispondeoii si ri* 
producono. Ma le cagioni medesime che dan- 
no l’ urto alle fibre , po.ssono dar quest’ nrtd 
in senso contrario, interrompere il movimentò 
progressivo di una .serie, muoverne varie in* 
sicme , incrociarne i movimenti , e le fibre me* 
desi me abbandonate al semplice loro mecca* 
ni-^mo possono facilmente urtarsi a vicenda, di- 
sordinarsi, confundersi. Ecco l’origine di tan- 
te bizzarrie che avvengono ne’ sogni, di tan- 
te cumbinazioni stravaganti e remaazesehe; 
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che fanno stupire Tuomo volgare, c che sonò 
per il Filosofo le conseguenze immediate delle 
leggi deir unione delle dite sostanze che for- 
mano r uomo . 11 sogno poi sarà sempre pro- 
porzionato alle abitudini dell’ individuo che 
sogna , e più o meno vario in ragione di 
quelle , d’ una maggiore o minore energia e 
vivacità in ragione del temperamento e del> 
lo stato attuale degli organi che si esercita- 
no . Le combinazioni di idee ripugnanti che 
avvengono nel sogno possono avvenire pure 
nella veglia per cagioni somiglianti , e que>- 
ste combinazioni o per inavvertenza propria, 
o per una straordinaria energia delle fibre 
possono stabilirsi e passare allo stato di vera 
associazione di abitudine , ed allora col mo- 
vimento analogo delle fibre si riproducono . 
Ecco 1’ orìgiue de’ pregiudizi e delle strava- 
ganze, e di quelle piccole fbllìe che più o 
meno modificano il carattere di tutti gli 
uomini . 

53 . Se le scosse poi delle fibre saranno ab- 
bastanza forti per supplire alle sensazioni , le 
idee analoghe riprodotte avranno tanta vi- 
vacità, che r illusione giungerà al suo mag- 
yior grada. Allora se 1’ anuoa è, abituata di 
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legar certe az’oni a certe’ idee avendo lei- 
dee eseguirà le azioni come nella veglia' così 
nel sonno. Ecco T origine de’ fenomeni che 
presentano i sonnamboli , i quali rientrano nel- 
le leggi dell’ unione delle due sostanze nell’ uo- 
mo. Gli occhi d’uu suonator di cembalo re- 
ttane fissi sopra un pezzo di musica mentre le 
dita scorrono rapidissime pc' tasti analoghi alle 
note musicali, «enzachè egli vi dia neppure 
un’ occhiata . Questo fenomeno è troppo fami- 
gliare per esser rimarcato, eppure è somiglian- 
te in realtà ai fenomeni del sonnambolo. La 
sua anima legge nelle idee come il suonator 
nelle note, e l’esecuzione de’ movimenti ana- 
loghi è in ambedue un risultato deU’abitudi-: 
ne. La vista dell’ anima del sonnambolo è tutta 
interna, si porta sugli oggetti dell’ immagina- 
lione con tutta l’ esattezza, e l’ impossibilità 
nella quale si trova di giudicar delle perce- 
zioni interne col confronto delle esterne im- 
pressioni per r assopimento de’ sensi lo getta 
nell’ illusione, e si persuade di vegliare quan- 
do eseguisce dormendo quel che naturalmente 
eseguirebbe vegliando . Somigliante al nocchie- 
ro che gl verna la nave sull’ ispezion di una 
caria, dirige egli i movimenti del suo corpo 
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sólVispezlon della pittura che gli presenta l’ im- 
maginazione, e siccome questa pittura è fedele 
così fedele n’ è ancora l’ esecuzione . I suoi errori 
non consistono nella scelta de’ movimenti , ma 
nell’applicazione agli oggetti esterni, che non 
conosce bene perchè non osa liberamente dei 
sensi . Se viene interrotta la serie delle imma- 
gini per qualunque motivo, viene anche inter- 
rotta la serie de’ movimenti , se incomincia una 
serie nuova d’ immagini , incomincia pure una se- 
rie nuova di movimenti , se le serie s’ incrociano 
si confondono, s’ incrociano ancora e si confou* 
dono i movimenti edilsonnambolo ènei disordi- 
ne .Si dice reminiscenza, quel ricordarsi che fa 
l’anima di aver avuta una sensazitioe, un’idea. 
Ne’ fenomeni del sogno e de’ suunamboli la re- 
miniscenza avrà luogo-quando 'e idee presenti 
all’ anima nel momento di svegliarsi avranno 
un rapporto diretto con le sene delle idee 
trascorse, perchè la facoltà di ricordarsi sia 
pur contemplata in qualunque aspetto si ap- 
poggia sempre sull’ associazion delle idee ; ma 
se le idee presenti non avranno rapporto con le 
trascorse , se le serie verranno interrotte , la 
reminiscenza non avrà luogo negli indicati fe- 

aomeni. Ecco i principi generali delle leggi 
P. li. F 
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fl’uuione delle due sostatìzc che formano l’ éf- 
eefe misto. 

54. L’ uomo adunque considerato come in- 
telligente è un essere misto composto di due 
sostanze imite insieme con un sistema di leo'gi 
loro proprie , che si manifestano a noi per 
mezzo de’ fatti che ci presenta la natura . Le 
principali facoltà di quest’ essere sono sentire 
e volere , l’ una è il germe di tutte le sue co- 
noscenze, l’altra il germe di tutte le sue pas- 
sioni . Il sistema generale delle sue idee tanto 
in riguardo alle conoscenze come in riguardo 
alle passioni risulta dalle sensazioni che ricc- 
Te, dall’ attenzione che vi presta, dall’ associa- 
zione che ne deriva. Per mezzo de’ confronti 
e dell’ astrazione s’innalza col ministero de* se- 
gni artificiali a rappresentarsi un ordine di cose 
superiori alle sensibili, e stabilisce traile idee 
che le sono analoghe una continua associazio- 
ne per mezzo de’rapporti naturali che le con- 
nettono. L’abitudine rende facile e rapido l'e- 
sercizio delle sue facoltà sviluppando le seria 
de’ movimenti di una sostanza conformemente 
alle serie delle idee dell’altra, e così in senso 
contrario. Se acquista una nuova sensazione, 
un nuovo movimento, una nuova idea, la ri- 
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liène piò o meno in ragion© deiras^ociaziono 
clic la lega alle serie già stabilita , e se rima- 
BC isolata non può riprodursi c si perde . Ve^ 
gliando con la sua forza attiva al governo dello 
eue facoltà dirige fino ad un 'certo segno lo 
cviluppo delle serie tanto dell’ una sostanza 
che dell’ altra , le onisce , le divide , le com”* 
pone, le scioglie, le moltiplica,' le distribui- 
«ce, le distingue. Abbandonato .a semplice' 
meccanismo de* suoi organi è un essere passivo 
dìe obbedisco eiei?araente alle detérminazioni 
risultanti dallo' àssociazioni de’ movimenti e 
delle idee già formate e stabilite. La situazion 
particolare del suo'spirito relativamente ai sen- 
timenti morali che prova, agisce vivamente 
sul sistema organico , e corrobora o indeboli- 
sce il sistema de’ movimenti e delle idee. Lo 
stato morboso degli organi a Vicènda agisce 
energicamente stillo spirito, altera i movimcn-* 
ti , confonde le idee , e lo stato di sanità porta* 
delle serie de’ niOvi menti e delle idee l’ ordine 
eia robdste'zzà . Tutto ciò che modifica lo stato' 
di' queste due Sostanze, modifica pure lo stato 
dèli' uomo conte intelligente , e q iti si coinpreni- 
dono le' cause morali' e' fisiche dal dliiua, dal 
rèmperainentb,' dall’ educazione fino alle j[)a«'- 
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dioni alle opinioni c al sidtetna politico c civilo 
del paese nel quale vive . Libero da una parte 
nell' esercizio delle sue forze fisiche e morali »: 
c Iellato dall’altra da un sistema d’organiche 
lo circonda, si trova in rapporto con le intelli- 
genze e con le cose sensibili , ed è capace d’ ac- 
cendersi d’ un fuoco divino di sollevarsi sopra 
i suoi simili d’ illuminarli , di governarli so- 
vranamente , ed è capace insieme d'estinguere 
ogni scintilla del fuoco che l’ anima , di cedere^ 
alla forza organica che lo assalisce e gettarsi , 
perduto nel seno del delirio e della follia. 

Del Mondo . 

• * 

C. IL 

55, Gol nome di corpo , di cosa sensibile , di 
materia vengono indicati tutti quegli esseri che, 
esercitano un’ azione su’ nostri sensi , e che so- 
no in conseguenza le cause produttrici delle 
nostre sensazioni . Questi esseri sono da noi co- 
nosciuti per i naturali rapporti che hanno con 
la nostra organizzazione . Resistendo essi al no- 
stro movimento spontaneo ed opponendosi alla 
nostra volontà ci porgono il mezzo di ricono- 
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•cerli come realmente esìstenti e distinti da noi 
come abbiamo veduto nella ideologia , e con> 
fiiderandoli quindi come la causa produttrice 
delle idee che acquistiamo col loro ministero 
li contempliamo come forniti di molte q^ialità , 
di molti attributi, di molti rapporti con noi 
medesimi analoghi alle idee stesse che ne ri- 
ceviamo. Ma questi esseri non hanno solamente 
de’ rapporti con noi , e siamo capaci di osser- 
vare ancora i rapporti che hanno tra di loro 
pe’ quali sono vicendevolmente connessi in un 
cert* ordine in una certa armonia, onde vanno 
a formare quello spettacolo meraviglioso che 
indichiamo col nome di Mondo' visibile , che 
è per noi un fonte inesausto d’ idee essendo 
esposto alla nostra contemplazione . Per formarsi 
una qualche nozione di questo Mondo visibile 
bisogna abbracciar col pensiero tutti gli esseri 
de’ quali è composto . Il globo sul quale vi- 
viamo che è tanto meraviglioso per la sua strut- 
tura c per le tante specie di esseri che ne sono 
il migliore ornamento, questo globo la più pie- 

I 

ciola parte del quale è feconda sorgente di 
guerre tra gli uomini che ne ricercano avida- 
mente il dominio , non è che un punto a fronte 
di tanti soli che adornano il firmamento , e di 
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fante enormi ma?8e ch« ruotano ampiameutf 
ue’ «pazj celewi , Palla «omma delle osserv^ir 
rioni Astronomiclie risjLilta che i corpi compo» 
nenti lo spettacolo dell’ universo sono in 
perfetta armonia . Alcuni luminosi per sestessf 
p di una eporme grandezza si stanno cpme im^ 
jppbili pejJa ipunensità dello spazio, altri di 
ipinor grandezza ed opachi s’aggirano intorno 
a quelli da’ quali vengono Ulupiipatl in lin^i 
eurve più o meno allungate differ^sati di posir 
jtiope e di estensione con un movimento var 
fiato e determinato insieme nel .suo ritardo o 
nella sua accelecazibne • Una Ipgge sempUcis- 
«1 ma espressa col nome d’ attrazipae» « che ìut 
dica un fatto generale, cipè che tutti i corpi 
fi attraggono vicendevolmente in ragion direna 
delle masse ed inverna, de' quadrati delle .dir 
stanze dal centro de’ loro movimenti, governa 
il sistema meccanico , dell’ nuiverso. Attorno 
ai corpi minori s* aggirano degli altri : corpi di 
pna minor dimensione, e descrivono delle cur-f 
re aneli’ essi con un movimento che sìegue la 
h'gge generale. In una somigliante, complica- 
zione di movimenti vengono sovente i corpi 
perturbati, dalla direzione uniforme de’ loro 
curvi sentieri ed il loro movimento viene quìa- 

• » - I ♦* j • • • 
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di varialo, ma «joctte stesse perturbazioni <? 
variazioni diiit>cono dalla legge generale della 
celeste meccanica hanno de’ vicendievoli com- 
pensi e concorrono meravigliosamente alla va- 
rietà senza op{>orsi alla perfetta armonia dell’u- 
niverso. Alla superficie de’ corpi maggiori e 
minori dominai la medesima legge, e tieue 
questa connesse le sparti de’vsrj aggregati, e 
maatiene tutto ciò che ò mollile . nella sfera 
d’attività del 'globo cui appartiene. 

56. A considerare il globo sul quale vivia- 
mo vi si possono distinguere tee classsi di corpi 
caratterizzate e distinte. La piima classe pre* 
•enea i corpi come ag^re^ti di parti sovrappo- 
loe le une alle altre dal grado della più con- 
fusa combinazione fino a quello della cristalliz.- 
zazione la più perfetta, e questi corpi sono 
capaci di agire gli uni sugli a.ltii in ragione 
delle loro affinità reciprocàe , che sono forse 
una modlficaziróiie della legge genei ale mecca- 
nica , ma non ancora dimostrata.. La seconda 
classe presenta i corpi come aggregati di i>arti 
organiche che forinano un sistema regolare che 
produce degli effetti determinati , e questi corpi 
in ragione delle affinità reciproche con quelli 
della prima classe sono capaci di sviluppatsi 
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di crcticeie in dimensione » e di comporre « 
decomporrei composti esistenti nella sfera della 
loro attività. La terza classe presenta i corpi 
co’ caratteri di una organizzazione più varia c 
più complicata di quelli della seconda classe » 
e questi corpi sono capaci di svilupparsi e di 
crescere di comjjorre e dexomporre gli aggrer 
gati esposti alla loro azione, di muoversi fi- 
nalmente da un ‘luogo nell'altro e di sentire. 
Tutti i fenomeni che presentano i corpi con?' 
siderati nelle loro masse nelle loro distanze, 
ne’ loro movimenti risguardano in generale la 
IMeccanica , e tutti i fenomeni che presentano 
i corpi considerati come aggregati di parti nelle 
loro combinazioni decomposizioni alterazioni 
risguardano in generale la Chimica, ed a que-; 
ste due scienze riunite insieme appartiene -ve-f 
ramente il nome di Fisica a di Filosofia della 
natura. La Filosofia Metafisica contempla lo 
spettacolo del Mondo visibile' in una maniera 
assai generale , ricercando primieramente la 
sua reale esistenza , in secondo luogo la sua- 
origine e le leggi della sua conservazione , e 
finalmente il suo destino. / 

57. L’ esistenza reale delle cose sensibili che 
formano il sistema presente dell’ universo è una 
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di quelle verità che per cs«er troppo evidenti 
.nou presentano a prima vista le ^pro ve per;fer- 
ne una vera dimostrazione . finché nonpsljè 
dimostrata a rigore la generazipne delle nostre 
idee si è dubitato di poteri convincene i dui 
ragionamento i cosi detti i Idealisti , cioè qtuù 
Filosofi che asserivano esser ;ua semplice, siste- 
ma d’idee il sistema fisico ;della natura . Il Sig. 
Berckley pero cagionava / assai male nel : suo 
Idealismo, poiché s’appoggiava sempre sul prin*' 
cipio che nou potendo esistere, le idee.chei iq 
uno spirito I non potevano» esser prodotte: che 
da uno spirito. Infatti altra cosai è> avere . un’ i- 
dea ed altra cosa > produrla *, avere .un’ idea viiql 
dire avere un, sentimento distinto /avvertire 
un’azione ohe si esercita sopra di nói e ciò 
appartiene ad una sostanza; semplice re spirò- 
tuale,.ma produrre un’idea vuol dire 'agire 
esercitare una- forza ciò che i conviene bénisr 
simo al cqinposto come al. 8empU-*e. ed argo- 
menta solo uaa sostanza oheiagÌ.<)ce 'senza de- 
terminarne la natura. La'dUHcoltà maggior 
non è di concepire come una sostanza corpòr 
rea produca un’idea, ma, come uh’uomOhobe 
non ha veramente altre dòiù>8Cenze,i se «òd 
quelle che le sommiaiatfranoile sue idee, che 
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non sono altro ché modìGcazioni biella *aa so> 
«tanza pensante , {K)ssa acquistar la conoscenza 
àli' qualche cosa di sensibile reai mente esisten- 
te fuori di lai, e da lui realuieate distinta. 
Ora abbiamo veduto ^ella Ideologia come qoe- 
iita, conoscenza' si' acquisti, abbiamo osservato 
che la resiteaza di tutto ciò che - è sensibile al 
rnoviuemto spontaneo < dell’ uomo , ossia l’op- 
fosìzione alla sua; volontà }o mette in istato 
di distinguer se stesso che vuole da ohi si op^ 
pone' 6 non vuole. Dal mome^nto che rnopio 
^'questa distiuzione (^riferisce tosto'le sue sen> 
sazio ui all’ ostacolo . che • gli resistè , si forma 
Quindi on’ideaideìle cose eensibiiie delle loro 
qualità. £ siccome egli nasce e vive in mezzo 
olle resistenze cosi presto acquista questa co- 
noscenza, è r acquista in un’età nella quale 
la-memoria non è sviluppata e non -si - esercita 
làiiflessioné ,'onde'si diraenticadel modo' col 
quale una volta conobbe l’ esistenza de’ corpi , 
e conoscendoli in seguito crede di averli co- 
nosciuti sempre . A questo medeshno inconve- 
niente si deveaacnvectt il pregiudizio dèlie ideo 
innate che' ha rkardato tanto ì progressi della 
Metafisica. Egli è dunque evidente che sicco- 
me dal sentimento della volontà dell’ azione 
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4irgomenta l'i^oino U reale eùtonza, così dal 
fentimento dell’ opjjO"iziune aliiuQ volere della 
.leiiiAtenza alla 3 ua azione arg^iaiienta la reala 
«i>i><teuza de’cor^d, e qpiadi 4^1 Miteipa li;>ic9 
dellluoiverrso. , i 

, 5$, DimostraU TeMisteaza reale del Mond^ 
.visibile nasce 1^ qpfstiuoe se $ia egli realmentti 
^tapr formane da qualche capsa intelligente* 
lovvero se abbia «empre esistito podie esistè. 

i 

.Analizziamo i idea del Mondo se v<>gliamo ra** 
^ionar bene e decidere l’indicala questione. 
Cui nome dì Mondo poi ci rap{>reSentiamo ua 
aistema di cose di.>tinte e coìiegate insieme is 
^ guisa che concorrendo a de’ fini determinaci 
vanno a formare pn ordine costanbe ad una co* 
■tante armonia. Quest’ordine costante e questa 
Cpsianie armonia ^o verità di fatto die rir 
auUano dalie osservazioni ohe. fa<;damo sulla 
patura . O.a npn v’è ordine unn v’è armonia 
in un tutto se non vi sono vicendevoli rapporti 
pelle sne parti, se queste non cospirano co- 
stantemente a produrre i meclesimì; effetti , se 
pon hanno una co.stante direzioiie ad un fine 
determinalo. Ogni cosa adunque che esiste.se 
si prende a considerar in parti<volare ha certe 
disposizioni originali certe deteiminaziuni ad 
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agire per le ‘quali è in rapporto con le altr® 
•o nello spazio se esistono insieme , o nel tempo 
•e esistono successivamente , e dal complesso 
di queste disposizioni di queste determinazioni 
risulta la natura di ciasceduna cosa particolare 
•relativamente al posto che occupa nel sistema 
•generale' di cui fa parte. La natura adunqliè 
<li un essere in particolare non è quel non sò 
che di misterioso che fa essere una cosa quel 
•che è come s’ insegna nel gergo di una Meta- 
fisica oscura , ma non è altro che il complesso 
di quelle disposizioni originali di quelle deter- 
minazioni qualità attributi che caratterizzanb 
« distinguono 1* essere medesimo . La natura ia 
generale è in conseguenza la somma delle di- 
sposizioni originali o delle determinazioni ad 
agire di tutti gli esseri particolari die esistono 
realmente, e non è una specie di Divinità che 
nella testa di chi non ragiona e di chi ha in. 
teresse di confonder le idee'. L’armonia o il 
corso ordinario della natura è quindi il risul- 
tato delle forze e delle resistenze , ossia dell’ ec- 
cesso delle, forze sopra le resistenze di tutti 
gli esseri particolari che per i loro originali 
rapporti sono connessi insieme nell’ordine dello 
spazio o del tempo. Ora per decidere se il Mon- 
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do ha incomindaro atl esistere come esiste , la 
questione si riduce a sapere se una cosa in parti- 
colare ha incominciato ad essere quel che è , per- 
chè la somma generale delle cose è un’ idea di 
collezione della natura medesima delle cose par- 
ticolari che si raccolgono insieme. Una cosa 
un essere particolare allora ha incominciato ad 
essere quel che è quando ci presenta delle dispo- 
sizioni delle determinazioni o qualità o attributi 
che suppongono qualche causa determinante po- 
tendo esser naturalmente tutt’ altro da quel che. 
sono. Le disposizioni determinazioni qualità at- 
tributi di ciasched un’ essere in particolare \)ot- 
sono ridursi a due comuni ele.menti all’ esten- 
sione cioè e al movimento , non essendo le 
qualità de’ corpi che modificazioni di queste- 
L’ estensione è un attributo di una infinita 
varietà per le dimensioni in ogni senso ed 
abbisogna quindi di una causa che lo deter- 
mini e lo circoscriva , il movimento parimen- 
te è infinitamente variabile per la direzione 
c per la velocità ed abbisogna quindi d’ una 
causa che lo circoscriva, dunque il comples- 
so delle disposizioni originali o qualità di 
ciaschedun essere è di un carattere per se 
stesso variabile e suppone una causa che ne 

% 
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ibbia dewritìinato la particolare «Mstcnza, dii»« 
que o/ni essere particolare è continjrente cioè 
poteva esistere in una uiaiiiera differento'di 
quella nella quale attualmente esiste ^ dunqtia 
eoa causa l’ba' determinato ad esìstere cdeio 
ittaalraente esiste, dunque ha avuto un prin- 
cipio ha incominciato una volta ad esistere^ 
cd il Mondo che è la sotìtma «generale de»II 
esseri particolari non è stato sempre quel ohe^ 
è attualmente eJ ha incominciato una volta* 
ad esistere. •* 

59. Dopo una rigorosa dimostrazione della' 
creazione del Mondo non occorre di perdere? 
il tempo ad esaminar le opinioni de’ Filosofi 
su questo articolo , e molto meno ad esporre' 
le ipotesi eie congetture che si sono inventa-' 
te per mettere in dubbio questa verità'. Ci‘ 
contenteremo di osservare che gli antichi non 
potendo intendere come una cosa' possa forti 
dal nulla, si gettarono nell’ opitìi'onedeir eter- 
nità della materia, della ’ progressione degli' 
esseri air infinito, e dell’ azzardo’ delle com- 
binazioni . Ma la materia nòn pnò essere eter- 
na quando le sue caratteristiche qualità atgò- 
ineutano evidentemente una causa che le ha' 
determiuate. La progresàone degli esseri alFin-- 
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lere nn complesso di qualità che abbisogna di 
ima causa determinante , anche la serie di 



tutti gli esaeri consei'va questo carattere , ed d 



sempre contingente, perchè la somiira generale 
di nna serie non è altro che l’ espression ge- 
nerale de’ termini particolari che 1» compongo-; 
no. L’azzardo finalmeote delle combinazioni 



suppone esistenti le leggi meccaniche dell’ ur- 
to de’ corpi, perchè allora diciaoio, che una 
combinazione è di azzardo quando i corpi so- 
no abbandemati a loro stessi senza la nostra 



direzione ; e le leggi dell’ urto argomentano 
una causa che le abbia determinate essendo 



contingenti, riflessione che distrugge ne’ fon- 
damenti stessi i sistolici di Democrito e di Epi-* 
curo . I Moderni hanno combattuto la creazio- 



ne, perla difficoltà di concepirla, ed hanno 
negato la causa intelligente del Mondo per i 
mali grandissimi che lo deturpano. Ma la dif- 
ficoltà di concepire nna cosa non n'e esclu<le 
la reale esistenza, quando sia rigorosamente 
dimostrata. Non si tratta di sapere come sia 
stato creato il Mondo, ma se fu veramente crea- 



to, si cerca il fiittonon il modo, perchè tntco 
le nostre fisiche .conoscenze si limitano ai fatti. 



Digitized'by Google 




e circa le ragioni de’ fatti non è la creazione 
sola ma tutti i' fenomeni della natura che ci 
presentano idee superiori alla nostra capacità 4 
Che la creazion del Mondo si debba ripetere 
da una causa intelligente ed eterna, sarà di- 
mostrato tra poco quando parleremo dell’ esi- 
stenza di DÌ0..I mali però che lo deturpano 
non possono fare ostacolo a questa verità . Im- 
perciocché l’origine del male non potendosi 
ritrovare in un principio intelligente ed eter- 
no, che per sna natura dev’essere perfettissi- 
mo, uopo è che si cerchi nell’abuso della li- 
bertà delle Intelligènze create , ed il dire che 
l’esistenza dèi male j nel Mondo ne argomenta 
r imperfezione è un giudicare senza conoscere 
T termini del confronto . Nella combinazione 
delle parti del sistema dell' Universo non fu 
esclusa la libera determinazione degli Esseri 
intelligenti , ed in conseguenza fu permesso il 
male, questa è una verità di fatto. Ora per 
asserire che era meglio non permettere il male 
bisogna aver le idee adeguate del piano gene- 
rale che risulta dalla combinazione presente, 
e del piano che sarebbe risultato da una difFe* 
rente combinazione, e chi è che pretende di 
aver queste idee, e di poter fare un somi-. 
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gliantc' confronto? (Dai fatti risulta tutt’ altro, 
il Mondo fu creato da una causa intelUgento 
cd eterna, <il male esiste nel Mondo, dunque 
r esisteuza-deliinale non si oppone alla peife- 
alonu .del Momlo, perchè un Essere intelli*» 
gente «edf eterno noii'può -mancar di volontà o 
di meziti'-di dare alle site opere il carattere 
delia f, perfezione . È clùaro che non si può in- 
tendere il rapporto traila permission del malo 
eia perfezione del Mondo, e ciò per mancan- 
za delle idee che si dovrebbero confrontare 
per veder: questo rapporto, ma come abbiamo 
avvertito di sopra sono, fatti la base delle 
nostm cognizioni , e, le ragioni de’ fatti sono 
superiori alla nostra capacità. 

6o. Dopo queste cwj siderazioni è, facile di 
dimdstrare , che quella stessa iutelligeuza che 
ha voluto r esisteuza del biondo attuale ne ha 
voluto e ue vuole la conservazione, perchè gli 
.esseri contiugeiui de’, quali il Mondo è comjH)- 
stu( 0 ou hanno maggior diritto all’ esistenza che 
alla durazione , ed abbisognano in ambedue 
questi casi di una causa cfRcace che li de- 
termini. La costante armonia che osserviamo 
nello, spettacolo dell’ Universo ci convince poi 

che viene conservato il 3Ioudo^ con un siste^ 

P. 11. G 
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ma di ieggi determinato* dalla «teassa csgiotiB 
che ne determinò l’esistenza. Queste leggi 
che dicunsi della natura non sono altaro^chs 
l’espressione de’iapportd ohe esistano tra gli 
Cfe.seri creati. Le leggi della' natura ordisaatc 
alla consertrazìnne del Mondo possono divi- 
dersi in tre classi.' Le prime sono le leggi 
del movimento o meccaniche e riguardann 
r azione e la riazioii 'de’ corpi o in* contatto 
o in distanza , considerati nelle masse intiere 
0 nelle loro parti element-ari , e queste leggi 
intrattengono la fisica armonia di tuttòciò cho 
è sensibile e organizzato . Alla seconda clas- 
se appartengono le leggi del sencimento che 
risguardano gli «(«seri misti caipaci di sentire 
il piacere ed il dolore, e queste leggi -con- 
eervano T armonìa morale che risulta da’ rap* 
porti fisici e morali di questi esseii* senrien-!- 
ti e organizzati, che a norma di queste leg- 
gi sviltippaiio le loro facoltà e le pongono in 
esercizio. Alla terza classe appartengono le 
leggi morali che sono la norma deU’ onesto 
C del retto, e che debbono dirigere le uma- 
ne facoltà nel loro esercizio per mantener 
!’ nomo in armonia col sistema generale dell' u- 
niveroo. L’-uomo jjuò* violar queste' leggi es- 
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sendo un agente libero nelle sue azioni mo- 
rali , ma in questo caso come vedremo a uno 
luogo si oppone all’ armonia generale e «i 
rende infelice . Dal sistema delle leggi mec- 
caniche *’ intrattiene nel Mondo visibile quell’ 
ordine che viene espresso col nome di corso 
della natura, e siccome queste leggi sono per 
ae stesse contingenti così argomentano una 
causa intelligente die le abbia determinate . 
Oi^a quando dall’ osservazione e dall’ esperienze 
risulta che queste leggi ne’ loro effetti ven- 
gono sospese, non può attribuirsi questo cam- 
biamento che a quella stessa intelligenza che 
le ha determinate. Allora diciamo che è av- 
venuto un miracolo un prodigio che argo- 
menta una volontà jiaiticolare della suprema 
intelligenza. Non v’è difficoltà nella possi- 
bilità de’ miracoli, perchè essendo contingenti 
le leggi meccaniche possono subire qualunque 
'eosponsìone o cambiamento senza ripugnanza 
alalia causa stessa che le ha determinate ; ma 
la difficoltà in questo genere consiste nella ve- 
rificazione del fatto, e nella dimostrazione del- 
la sospensione o cambiamento delle leggi na- 
turali, e ]>erciò le prove de’ miracoli apparten- 
gono all’ arte criika cui speha di esaminare se 
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una verità di fatto ha tutti i caratteri di una 
morale certezza . 

6i. Se il Mondo fu creato da una suprema 
intelligenza, se viene dalla medesima conser- 
vato , uo[)o è che un fine uno scopo generale 
’ abbia determinato questa intelligenza alla crea- 
zione ed alla conservazione del Mondo stesso. 
La somma infinita delle perfezioni appartiene 
alla suprema intelligenza come dimostreremo 
tra poco, dunque una maggior perfezione un 
bene maggiore relativamente alla medesima 
intelligenza non può essere il fine lo scopo della 
. creazione e della conservazione del Mondo • 
Ora le sole sostanze intelligenti sono capaci di 
formarsi un’ idea di un piano sistemato , di co- 
noscerne r ordine e l’armonia, di sentirne il 
-Lene che ne risulta, dunque il fine lo scopo 
: della creazione c conservazione del Mondo con- 
• siste nella manifestazione delle perfezioni della 
suprema intelligenza alle intelligenze create 
capaci di percepir queste perfezioni stesse . e 
goderle. Non si può dire che mancasse o la 
sapienza o la potenza all’ Essere che possiede 
la somma infinita delie perfezioni, e perciò 
-non poteva scegliere che de’ mezzi acconci alla 
consce uzion del fine che lo determinava a creare 
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e a conservare il Mondo , dunque il Mondo è nel 
«no genere perfetto perc hè è proporzionato ade- 
quatamente al fine allo scopo che ne ha determi- 
nato l’esistenza e la conservazione. Ecco le veri- 
tà che la Metafisica discopre nella contemplazio- 
ne del IMondo visibile considerato nel modo il 
più generale. L’immensità dell’ Universo da 
una parte , che supera ilimiri della nostra im- 
maginazione, e dall’altra la reale esi-^tenza 
de' mali che deturpano la umana vita e la cor- 
rompono fino nel germe , sono in generale le 
cause della oscurità e difficoltà di somiglianti 
ricerche . Ma la quantità delle dimensioni è 
relativa ai limitii delle nostre, facoltà , e quel ' 
che è immenso per noi è commensurabile per 
altre intelligenze di un ordine superiore e 
dalle parti esposte al dominio de’ sensi pos- 
siamo sempre dedurre gli elementi del cal- 
colo del nostro ragionamento. L’esistenza poi 
de’ mali può concorrere al bene maggiore re- 
lativamente al sistema generale dell’Universo, 
e ci mancano assolutamente le idee di (con- 
fronto per a serirc che l’ imperfezione di una 
]mrte renda imperfetto il tutto , L’ abuso del- 
la libertà delle intelligenze create è un anel- 
lo della catena delle combinazioni possibili 
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81’eita nella rreazionc , per asserire che ao’ al- 
tra. catena di cuinbiuazioni 8 arebl)e 8 tata mi- 
gliore bi.sognerebbe farne un esatto confron- 
to, e qual’ uomo è capace di far questo con- 
frouto conoscendo appena pochi anelli nelTin- 
catenaiueiuo dell’ attuai sistema delle combi- 
nazioni? condiuliamo dunque che da’ fatti ri- 
sulta, che questo Mondo visibile fu creato da- 
una suprema intelligenza, che dalla medesi- 
ma viene conservato con nn sistema di leg- 
gi convenienti al fine che ne ha determina- 
to la creazione , che questo fine è la mam- 
fescazione delle perfezioni della suprema in- 
telligenza alle intelligenze create capaci di 
percepirle e di sentirne il bene che ne risal- 
ta, e die questo Mondo finalmente corrisponde 
ai fine per il quale fu creato e si conserva, 
ed è quindi nel suo genere perfetto . Dalla 
contemplazione dello spettacolo della natura 
passiamo ora a contemplarne l’ Autore , e cer- 
chiamo d’ innalzarci col ragionamento sopra 
la slcra de’ sensi per conoscere quella intelli- 
genza che è il più sublime oggetto delle no- 
stre facoltà con le quali ha un rapporto evi- 
dente come andiamo a dimostrare ■ 
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6&. L’ Online , T armonia , e la meravigUofia 
bellezza dell’ Universo , l' impotenza dimostra- 
ta nella materia per essere pensante ed eterna, 
la strattura de' corpi organici, la natura delle 
intelligenze, il consenso degli nomini di tutti 
ì tempi e di tutti i climi, ed in una parola 
tiittociò che è dentro di noi e fuori di noi 
forma una dimostrazione dell’esistenza di Dio, 
cioè di un Essere che esiste necessariamente, 
e che possiede tutte le perfezioni possibili in 
nn grado eminente ed infinito, e questa dimo<- 
•trazione è cosi chiara, cosi proporzionata alla 
capacità de’ più semplici , che un uomo ragio- 
nevole che getti io sguardo all’ intorno di se 
Stesso e sia capace di qualche riflessione è for- 
zato a riconoscere l’ esistenza di quest’ Essere 
supremo. Ma non mancano perciò degli uomini 
che contando per nulla la degradazione della 
specie umana tentano d’ indebolire e di porre 
in dubbio questa verità, uno scopo avendo 
principalmente in mira , di sciogliere cioè il 
freno della Religione e delle leggi che si op* 
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pone alle loro passioni, e combattendo quindi 
fino negli eterni principi sante leggi dell’ one- 
sto e del retto vanno a distruggere i vincoli 
naturali che ravvicinano e coiigiungono gli 
uomini in società. La stravaganza dell’ Atei- 
smo che così si appella questa follìa , è giunta 
tant’ oltre che dopo 'di aver fatto della natura 
un deserto, e dell'uomo l’essere più infelice 
che esista , non ha dubitato di usurpare il ti- 
tolo e gli onori della Filosofia e di gridar sfac- 
ciatamente all’ ignoranza e al pregiudizio in 
faccia all’uomo di buon senso, che non ha an. 
cora perduto 1’ uso della ragione . ‘ È contro 
questo preteso Filosofismo che dobbiamo cer- 
care di dimostrare con tutto il rigor metafi- 
^ fcico r esistenza di Dio , lasciando gli argo- 
menti così detti fisici come già in tanti libri 
sviluppati completamente , e proporzionati alla 
capacità di tutti . Non mancheremo di accen- 
nare che la nostra dimostrazione si trova già 
ne’ scritti degli uomini grandi che hanno trat- 
tato quest’ argomento, ma osserveremo nel 
medesimo tempo che non si cerca in questo 
genere di verità di scoprir nuovi argomenti e 
nuove idee, essendo io scopo principale di so- 
miglianti ricerche di esporre in tutto il suo 
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Inme <]uella serie di rapporti da’ quali dipea- 
de r evidenza della verità che si ha da di- 
mostrare . ^ 1 • 

'63. È evidente che esiste qualche cosa, o 
che deve avere una ragione della sua esisten- 
za , e che non potendosi trovare questa ragio- 
ne fuori delle cose che esistono realmente, qual- 
che cosa realmente esiste fino dall’eternità, 
qualche cosa esiste realmente che non ha avu- 
to principio, che non è misurata dal tempo, 
« che è la ragione delle cose che esistono nel 
tempo. Se ciò non fosse bisognerebbe asserire 
che dal nulla cioè dal non essere fu prodotto 
tutto quello che esiste realmente, proposizione 
evidentemente assurda . Conviene però riflette- 
re che r idea dell’ eternità è superiore al no- 
stro intendimento, e che noi non concepiamo 
come una cosa sia eterna quantunque conoscia- 
mo che qualche cosa eterna esiste realmente. 
Quindi è da stabilirsi per incontra-stabile , che 
il non poter concepire come una cosa sia non 
pnò mai essere argomento di negarne l’esisten- 
za, e questa riflessione sfuggita ai sofisti toghe 
uno de’ più forti appoggi all’ Ateismo . La ra- 
gione profanata e vilipesa riclama i suoi diritti, 
ed abbassa i pretesi Filosofi al rango della 
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plebe, che siejue le apparense e nen !*a pro- 
priamente misurar altro che le superfìcie. Que- 
sta cosa che realmente esiste fino dall’ eterni- 
tà , o quest’ Essere eterno deve essere indipen- 
dente ed immutabile , e deve aver dato origi- 
ne a tuttociò che realmente esiste . Impercioc- 
ché tuttociò che è dipendente e soggetto a cam- 
biamento non esiste necessariamente e può non 
esistere, onde abbisogna di una causa che lo 
determini all’ esistenza . È inutile qui il ricorso 
ad una progressione infinita di esseri contin- 
genti de’ quali la ragion dell’esistenza dell’ uno 
è inchiusa nella ragion dell’ esistenza dell’ al- 
tro, perchè la serie intiera non avrebbe ra- 
gione alcuna della s^ia esistenza nè interna nè 
esterna , non interna perchè veruno degli es- 
seri che compongono la serie esiste necessaria- 
mente , non esterna perchè fuori di questa se- 
rie nulla esiste e nulla può prodursi dal nulla . 
Molto meno può asserirsi che la necessità 
dell’esistenza appartiene al tutto non appar- 
tenendo alle parti , perchè la necessità dell’ esi- 
stenza non è una qualità relativa o accidenta- 
le , ma essenziale e sostanziale , dunque non 
risulta da un semplice modo di considerar le 
cose, ma dalla natura stessa della cosa che 
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«rtiste, dunque 1 ’ Essere eterno è indipendente 
cd immutabile, ed è l’origine di tuttoeiò che 
eaiste . 

64. L’ Essere eterno indipendente ed immu- 
tabile esiiste necessariamente e per se medesi- 
mo, perchè tuttoeiò che’esiste o viene dal nulla 
all’ esistenza , o tiuisce da una causa eterna , 
0 esiste per se medesimo , ora non pnò dirsi 
la prima propoÀzione perchè ò evidentemente 
assurda , non si può asserir la seconda perché 
sarebbe distrutta l’ eternità dell’ Essere del qua- 
le si parla, turza è dunque di asserire che esi- 
tte per se medesimo , non già che abbia egli 
prodotto se stesso ciò che sarebbe assurdo, 
ma esiste per se medesimo in virtù di una ne- 
cessità assoluta originariamente hrerente nella 
natura della cosa medesima che conosciamo 
essere eterna, indipendente , immutabile. Os- 
serviamo che nell* ordine delle idee questa ne- 
cessità è anteriore all’ esistenza stessa , quindi 
la necessità deir esistenza è la ragione dell’ esi- 
stenza dell’Essere eterno, ed in cousegnenza 
non si può negar che esista senza un’ espres- 
sa contradizione. Quindi il Mondo visibile non 
può dirsi r Essere eterno che esiste per se me- 
desimo, perchè se ne può negar l’esistenza. 
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cioè si può dir che può noti esistere «euza^ al- 
cuna contradizione. Da ciò facilmente sL^ de- 
duce come assurdo sia il sistema di Spinosa il 
più celebre tra moderni difensori dell’ Ateismo, 
perchè tutto s’ appoggia a questo principio, 
cioè che il Mondo materiale e ciascheduna 
delle sue parti, come T ordine e l'armonia, è 
l’ unico essere che esiste necessariamente e per 
se medesimo, il qual pringipio è falso eviden- 
temente , potendosi concepire senza alcuna cou- 
tradizione che il Mondo materiale poteva non 
esistere come ciascheduna delle sue parti con 
r ordine presente e la presente armonia . Dalla 
necessità di esistere poi come da un attributo 
che conosciamo ad evidenza è facile di dedurre 
le proprietà o gli attributi dell’ essere eterno, 
sebbene non possiamo formarci un’ idea ade- 
guata d^ l’essenza del medesimo odel comples- 
so de’ suoi attributi , perchè un’idea somiglian- 
te supera i limiti delle nostre facoltà . 

65. L’ Essere che esiste necessariamente e 
per se medesimo è insieme infinito e presente 
da per tutto, perchè la necessità di esistere è 
assoluta, è sempre la medesima inalterabile, e 
non ha relazione nè al tempo nè allo spazio , 
. nè ad altro che argomenti limite o confine . 
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■In fatti se può concepirsi che.unE.‘<sére è as* 
■sente da un luogo, può coDcepirsi ancora 
■che ‘sia assente da nn altro,. e finalmente che 
•possa essere assente da' ogni luogo senza al- 
cuna" contradizione., ciò che ripugna eviden- 
temente' alla nece.ssità d’esistere. Dal che si 
'conclùde i. che l’Essere neces.saiio ed eterno 
è infinito nel senso .delia immensità e della 
pienezza , cioè a dire illimitato e non sogget- 
to a varietà o iuterruzione , a. .che è semplice 
ed incorruttibile ,( ed in una parola che non 
ha quegli attributi che osserviamo in tuttociòi 
■che è organizzato e sensibile , .perchè questi 
attributi portano seco le idee di limiti di con- 
•fini incompatiioli con l’ infinito . Che se non 
concepiamo il mudo col quale questi attributi 
esistono nell’ E.ssere iBterno e .necessario cik 
non s’oppone alia verità della,- loro èSTstenza 
dimostrata dalla ragione, ed argomenta solo i 
limiti delle nostre facoltà . • . . 

66 . L’ Essere che esiste necessariamente e 
per se medesimo è unico, cioè nulla esiste ne- 
cessariamente fuori di lui . '^Imperciocché ciò 
che esi.ste necessariamente non solo non di[)eu- 
de da altra cosa cl»e da se 8tes3o„ma è in gui.<a 
a se stesso sufficiente che la non esistenza sup- 
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posta d’ ogni altra cosa non ha alcuna cdntrt* 
dizione , aitriinenti chi non vede che la oeces* 
sita d’esistere svanisce? e perciò quanto esiste 
fuori di lui potrebbe ; ancora non esistere, e 
potendo aou esistere noe .esistè per necessità,. 
Da ciò sì (deduce quanto è assnrda la . famosa 
ipotesi de' due prìncip; eterni Dio e la Materia » 
tanto agitata da’ Filosofi ' antichi , e rinnovata 
da qualche moderno. Imperciocché. v' è un’ e- 
spressa coutradizione ad immaginare due Da>< 
ture difTorenti che esistono .nec^sariamence, 
potendosi dir deli’ una che .può non esistere 
in riguardo air altra , e quindi che possono 
ambedue non esistere, ciò che ripugna ma- 
nifestamence alla necessità delè' esistenza . Spi» 
uosa dedusse da questo principio che 1’ Uni» 
verso è una sostanza unica , uuiforme , etei> 
na, increata e .necessaria', ma se aves.* vo- 
luto ragionare avrebbe veduto che essendo 
le cose del Mondo diffetenti 1’ una dall’ altra 
e per se stesse contingenti, veruna di esse 
e molto meno tutte insieme possono es.vBre 
l’unica sostanza che esiste necessariamente e 
per se medeBÌnia . Tutti gli errori di Spino- 
sa vengono dalia definizione che egli dà del- 
la sostanza j imperciocché fieli’ Etica parte t. 
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ppop. 7. Egli dice cl^ per sostanza intende 
ciò che esiste in se stesso e per se stesso si 
conce pis^ y cioè che non abbisogna per es- 
•er concepito della conoscenza d’ altra cosa da 
coi debba formarsi . Ora questa definizione 
non può convenire che alla sostanza unica 
ohe. esiste necessariamente e per se. medesima. 
Ma nulla dunque può esistere senza esistere 
necessariamente ? e l’Essere che esiste neces- 
sariamente non pnà for esìscm'e delle sostan- 
te contingenti P ecco ciò die converrebbe di- 
mostrare e che non* si è dimostrato, ed ecco 
come il concludere che v’è mia isola aostana 
za i e che questa ò V universo è un 1 assurdo 0- 
videntissimoy che inviluppa in un Caos d’ er- 
rori e di contradizioni , come avvenne al pre- 
teso Filosofo in. mezzo .alia pompa solenne 
de’ teoremi e de’ corollari .1 . i ■ 

• 67. L'Essere che esiste .necessariainetìte e 
per se medesimo è! intelligente , libero , e ^>o- 
teoteiin nu grado in fihitx) . t i. perchè ogni 
perfezione è incbinsa nella pienezza deU’es)- 
«tcuca t e la pienezza dell' coiscenza è la ne- 
cessità deir e«ÌM»nza * a. perchè ri sono del- 
le ioteiligeoze create nel tempo, che argo- 
mentano l' ioielligeuza eterna^ siccome delle 
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potenze, delle i forze j, dèlie/ libertà;, .cho| ar- 
gomeutano questi > attributi nell’ Bssere eteraó. 
3. fina! Oleate perchè f.il;Moadò creato èiua 
sistema di mezzi e di fini , un . inoatenamenta 
di cause e di eifetti , mi. i tutto armonico ed 
ordinato, che -potendo es.«re iu.una diffeoen- 
te> combinazione, non per<altra cagione è qael> 
che è se non perchè esiste un Essere neces-J 
«ario ed eterno che può'ifar’-.e.sistere qnelche 
non esiste , che confroata , sceglie 1 liberamehto 
e dispone, ed è quindi potente , intelligente 
e libero in un grado infinito^ cSblo esósteote per 
se ‘ medesimo ^ presente . dappertutto , e 1 sovra-; 
namente intelligente é libero .chiama le>cOf 
se dal nulla! eoa un atto; semplici ssimo /della 
sna volontà*. Sapientissiaio ne’ saoLgtndizj non 
iiilancia nella ‘scelta, ma-d^ un colpo d’ òcchio 
vede le relazioni tra ,i possibili , le convenién* 
Z0, i risaltati . Infinitamemte intelligente xo> 
nosce nel momento stesso le Scolta, le poten> 
■le ,■ le forze in tutti i’ rapporti, in tutti i. con- 
trasti , in tutte le determinazioni io tutti gii 
-efrctti. Superiori al tempo ed alla succesfiiooe 
vede il futuro come il presente, abbraccia gli 
estremi con, l’intelligenza, c governa i mèzzi 
^'on la potenza, ed ottiene _i fini convenienti 
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lapientissimo nella sua libertà'. Fiualmente il 
vero ed il buono non essendo altro che il rap- 
porto risultante dalle idee della Intelligenza 
eterna, donde fluiscono tutte le perfezioni mo- 
rali , bisogna concludere che 1’ Es.sere che esi- 
ste necessariamente e per se medesimo è so- 
vranamente vero e sovranamente buono, e 
po.ssiede tutte le perfezioni morali in un 
grado eminente ed infinito. Quest'Essere è 
quel Dio stesso dell’ esistenze del quale abbia- 
mo sviluppati i fondamenti , quel Dio che ha 
impresso a caratteri eterni il suo nome in tutte 
le sue opere , che parla nell’ immensità della 
creazione come in un atomo, nel sistema . de- 
gli esseri materiali come in quello degli esseri 
intelligenti , quel Dio finalmente che all’ idea 
della sua esistenza ha dato un’ evidenza, cosi 
rapida e co.sì luminosa, che nell’ acquistarla 
non si sa decidere se la ragione prevenga il 
lentinieutp,,; capare che il raziocinio si confon- 
da con la sensazione. _ . . ' • i i-. 

. 68. Questo Dio che ha creato tutte' le cose 
che esistono fuori di lui le gpverna , le con'- 
serva, le dirige a de’ fini determinati, ovverp 
le abbandona all’ azzardo e non ne prende ciir 
fa ? si è dato il nome di Deisti a que’ErlMsol^ 

P. II. H 
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rlie ammettendo 1’ c^ifteti» di .Pjo^ n^gant 
poi la sua providenza o. snprarcgliauaa. ned go- 
verno deir Universo; opinione assurda cfce àeor 
tra fin dal suo principio nel paro Ateismo- 
In fatti se una cosa che non esiste necessam^- 
mente non pub eststm senza una r cagione che 
)a c determini all’ esistenza, come potrà essa 
continuare ad esistere senza una cagione che 
determini la continuazione all’esistenza? si }iaò 
conce|)ir senza contradizione che una cosa coa'^ 
fingente non esista, siccome si può concepir 
senza contradizione che una cosa contingeme 
che esiste cessi d’ esistere . La stessa cagione 
adniKjne è neeessaria per esistere che per con- 
tinuare ad esistere » e quell’ atto di volontà 
Divirta che trasse le cose dal nulla all’ esisten- 
za è quell’ atto mede&iiiio che le fa coutinuaro 
ad esistere c le conserva. Avanziamoci di pià . 
Ogni co.'-a che esiste ha alcune disposizioni , 
alcune ’determinazkini- originarie relative alla 
sua maniera d’ agire alla produzione cioè di 
certi effetti, ed ih 'ciò consiste p^incipalmen- 
té la natura di ogni ewere in parircolare . Ora 
dalla somma di queste nature parti talari ri- 
sulta la natura generale, cioè quell* ordine di 
cose che nasce dall* azione reciproca dulie, parti 
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pra ‘dèlie"' Tesisteni:e . Il corso ^ adunque -ddla 
natura è itniforme’è'péi'malierite pereW sonò 
unifornri 6 pérmanentr le nature particolari, ' 
diioque se queste ' nature particolari abbi'so- 
gn^no d’ Ufta cagione" che 'le ■ faccia esistere é 
continàare ad esìstere' in Un modo ■ proporzid^ 
nato ad mi certo fine , forza è che la natura 
universale ‘sìa da qiiesta stessa cagione deter- 
minata ; conservata , governata . Ma è evidente 
die -ogni essere particolare cori le sue modifì- 
cazisMkfi è contingente', e die la sua esistenza 
e la'^suà* maUiei'Jt d’esistere e di continuare 
ad esistere abbisogna di ima cagione che de- 
ferm.ini , fissi , cirtoscriva , dunque la natura 
in gèneràle «‘1’ Universo ablmogua della can- 
èa racdésiiua per' essere e per’ continuare ad 
«èserc conte è, danqiiie qnel idi© Tha crea- 
lo 'Ib conserva e 'lo 'governa . . ' 

Indarno tentarono i Fi lesoli eludere 

la forza di questa dimostrazione' co’ più inge- 
gnosi sofiMni , che'la'luce abbagfìa«te <lc-rt’‘er- 
lore g^ecìissa sempce al puro taggt-i'^dcirevi- 
dwiiza , 'S’‘ iramagTiiò ‘aaa PiloM»&a:;<£o)f(i detta 
deUa' Bfttura ,.e si' fece giuocar la' p»aToìa na- 
tatuai ih ratei i eetisi La uaciica in geuerale 
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venne un essere misterioso necessario edj etcfr 
no il Dio de’ sofisti, si encomia roi) 0 ;igU , studi 
della natura, se ne, rilevarono ad ; ait& le; bel* 
lezze, le grazicyle analogie, i contrasti, l’itiBr 
inensitk Comparve alfine la natora dipiata 
co’ colori del genio , sparlò agli uomini ó fu 
da questi pateticamente apostrofata , i Filosofi 
le innalzarono un tempio e dissero che non 
v’ era Dio . Ma tutto questo. jcdifi^io colossale 
precipita da’ fondamenti se si riflette solamente 
ad una parola che è la cifra del mistero., La 
parola natura indica veramente una semplice 
maniera d’ essere delle cose che .esistono , c 
questa maniera d’ essere è contingente come 
le cose stesse che. esistono, dunque la natura 
in generale è un grand’ effetto che annuuzia 
una gran causa, dunque la Divinità de’ sofisti 
è un puro giuoco di, parole che non regge in 
venin conto all’ analisi dunque v’ è. un- Dio 
che ha creato l’universo che lo conservai' lo 
dirige , lo' governa. > 

^o. Ma se Dio governa sovranamente 1! uni- 
verso , se dirige tutto a de’ fini determinati , 
nulla certamente avviene che non sia .stato da 
lui preveduto, permesso, preordimrto, ed il 
futuro ,iu rapporto a Dio. è certo come il pre* 
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sCTre . Come '^dnnqne sono ìlbefi 5Ì1 uomini 
perché. nonli’ impedisce il male, non si premia 
la«i'irtiii, non si punisce 1 il * vizio? a- che ser- 
vono le leggi , le umane cure, i consigli ? a 
che 'Servono' i miracoli che sospendono il corso 
della natnra ? è egli l’ uomo una macchina messa 
in azione da Dio, o un vero agente libero e 
morale? tutte queste' ricerche meriterei jbero 
Un particolare sviluppo ,• ma non possiamo che 
accennarne i' principi ed abbandonarne a chi 
è cai«ce di pensare il 'dettaglio . L’evidenza 
di ragione ci persuade che tutto avviene per 
volontà idi' Dio, e l’evidenza di sentimento ci 
convince che tutto avviene in noi liberamente, 
dunque sovranamente governa Iddio l’ Uni- 
verso , e' r uomo insieme è libero . Le azioni 
deli’ uomo accompagnate dal vivo sentimento 
della libertà sono sempre il risultato de’ giudizj 
che 'forma in vista de’ confronti , dii^endenti 
io conseguenza dalle sensazioni, dalle cono- 
scenze, dalle passioni , dalle abitudini ed in 
una parola dal complesso delle circostanze in- 
terne ed esterne nelle quali si trova. Nella 
fidila medesima die sospende 1’ uso di alcune 
facoltà,' le' circostanze sono in minor numero, 
le a.ssociazioni e le abitudini più energiche. 
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le aiioni c<mfln»nò eoi furore , «fppugre le aaio» 
rÌKttltano dal ra|>fvOftb de’ confronti © »rmo ac* 
emnpa^nate dal sentimento di libertà . ’La parta 
del confronto che prepondera o in vea4^ o ià 
apparenza per ila sua ■ più atret^ ^connesaiooe 
con 1’^ umano imeren«e col piacere', con lafelb 
cita i' in una parola «con qualunque specie di 
soddisfazione, deter«ÌBa la volontà ad agire, 
la'detennina con certezza e con 'liberta, per- 
chè r uomo vuole necessariamente il suo bene 
o 'reale o apparente,' e' iliberamente vi si de- 
termina con l’ azione', perché sente che è, spon- 
tanea l’azione, che* può sospenderila'i cliB 
cangiarla. Ecco nn* fatto evidftnte 'registrato 
dair.esperienta in noi medesimi . ''L’uomo in- 
diflerentiè , 1’ uomo-che vuole perchè vuole, 
la libertà d’equilibrio , l’apatia e somiglianti 
espressioni- vuote di' senso sono i' soliti ritro- 
vati 'scolastici* e non i fatti della natura. Chi 
tjonosce adunque ■ tutto le circostanze - inter- 
ne ed: esterne che sono la -base de’oorvfton- 
ti, oonosoe pare i giudizi che ne^ risultano 
e le' determinazioni che' ne dipendono, vede 
le azioni coane effetti nella caom © pub pre- 
dire il futuro io questo genere con' una' ve- 
ra. certezza inorale. Di pdù eài è 'padrone 
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àeUCf oIrco«m«EC ,pnò rrewer^ 1’ uoflio iu uaa 
«tuacHMi» aaaU>gaialkì.det6c-iBÌpazioni che pre,- 
stabilistle senza v«locraj«.,Ia sua li^ertà^ 

Iddio. pnfoveUe le ciicostanze , è Padrona ili di- 
aporkt coinè i vuole , dunque preordinandp le 
azioni uotaue sapientemente n<xn togUe-allluo- 
mo laj liberta. Se permette il male ,,;se ,npu 
impedisce elie le circostanze s’ iacontriuo che 
gli danno occasioue , sa trarne ancora un bene 
oiigliore. Nel piano. scelto delle intelligenze 
libere era una uMiseguenza la permissione del 
sale, 6 noi non pf^iamo giudicare se fosse 
stato meglio il ncm permetterlo relativamente al 
sistema generale perché ci, mancano le idee ne- 
cesearie a far sooùglianti confronti .> La, virtù 
oppressa lia un compeaso nella tranquillità del- 
la coscienza che le rende testimonio, ed il vi- 
zio ti ioufante è bilanciato dal rimorso che la- 
cera sempre le sue ghirlande, oltredichè-spesso ' 
r,una .più lumiuosa .risorge nell’ avversità , e 
r altro , ne’, trionfi più avvilito precipua, V’ à 
però un ordine nuovo di cose uno stato futura 
di, premio e di pena, che la ragione, annun- 
zia chiaran>cute , e che mette tutto in equili- 
brio ei giustifica le vie della provideuza. Lo 
'leggi divine ed amane, le preghiere e le esor- 
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tazioni , r educazione 1’ abitudine le cure i con- 
sigli i miracoli, sono tutti mezzi analoghi dei 
fini determinati , e entrano tutti nel piano della 
previsione , sono proporzionati alla natura li- 
bera deir nomo. Quando si dice che Tuorao 
si determina in vista delle circostanze interne 
ed esterne , si comprendono sotto questo nome 
tutti gli oggetti che influiscono più o meno 
Bu' confronti e su’ giudizj dalla inclinazione 
più segreta del cuore umano fino al maggioi* 
prodigio che* sospende i movimenti delle sfere 
celesti . Lo sviluppo di questo principio è ora 
facile e chiaro. L’uomo adunque non è una 
pura macchina mossa da Dio, ma un agente 
libero e morale. A che servirebbe l’esten- 
dersi qui nelle ipotesi immaginate da’ Filosofi? 
a che l’ inoltrarsi ne’ sistemi di una Teologia 
oscura ed ardita che tenta di squarciar T au- 
gusta cortina che velerà sempre i misteri della 
Feligione? uonè mai un difetto d'ignorar il no- 

* 

me de’ partitanti e de’ settari , quando si cono- 
sce abbastanza la verità. . I fasti delle ipotesi , del- 
le probabilità , delle congetture e degii errori so- 
no troppo voluminosi per teùtarne il compendio , 
perchè l’ errore ha un amplissimo orizzonte , e la 
verità sola si mantiene in un semplice punto . 
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^/-G. IV. .- .i 

71. V’ è un Dio che ha creato tutte 'le cose/ 
che le conservai e- le' dirige sà-pienteraente su 
de' fini determinati . Vi sono *in» conseguenza 
nelle cose create- certe disposizioni originali» 
certe determinazioni per le quali agiscono le 
nne sulle altre; vi -sono quindi de’rapporti reali 
traile rose create , * da questi rapporti nasce 
nn ordine che costituisce l’armonia dell’ Uni- 
verso . Il risultato o l’espressione di questi rap- 
porti contemplati dalla ragione porta il nome 
di Legge Naturale, onde rettamente questa si 
definisce T espressione de’ rapporti naturali che 
hanno fra loro le cose create . La • Legge Na- 
turale può risguardare gli esseri puramente 
materiali e si riferisce allora alle leggi mec- 
caniche dei movimento , e può risguardare gli 
esseri misti senzienti e si rifbrisce-allora alle 
leggi del sentìmenro"o morali . Le leggi 'morali 
propriamente détte che risgnardano T nomo in 
particolare e che sono la norma degli umani uffijfi 
vengono sotto il nome generico di Legge Natura- 
le , ed in questo senso ne prendiamo a trattare '• 
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: <22. OH ttOBiHH -bann^oatnraìmentBi delle di- 
sposizioni o . determinazioni' ad un fine I cornac 
ne, e qoesto fine nel senso il più geiDeede élla 
loro felicità. Da queste disposizioni natùiaU 
risultano do’ naturali rapporti tra.gli tìoaiHirii 
0 l’ espressMH^e di quesà rapporti costuuisoe 
riguardo ad essi, la legge natoraie. Ma. è prò- 
prio della natura delle . intelligenze . Ubere U 
potersi determinare spontaneamente ^ dunque 
possono gli aonwni oonfonaiarsi a questa legge 
Uberamente e piolarla . Se si conformano a que- 
sta legge ottengono il fine cui hanno de’r^ 
porti, sono nell’ ordine nell’ armonia che lega 
la loro specie all’ Universo , ciò che è uu bene 
evidente -, o se gli uomini vicendevolmenre van- 
no a violar questa legge non ■ ottengono il fine 
cui hanno de’’rapporti, non sono, nell’ ordii» 
nell’ armonìa che lega la foro .specie alK Uni- 
verso , ciò che è un male evidente . iiktnque 
v’è .una reai distinzione tra il bene «diil maJe 
morale fondata nella natara, viènn bello ed un 
turpe naturale' anteriore a qualnnquef piatto , a 
qualunque convenzione , a qualnuqnej istruzioa 
sociale. Parecchi Filosofi- tra’ quali è celebre 
Tommaso ObbeS pretesero non esservi alenila di- 
stinzione tra il bene ed il male mqraie neUa! «uà» 




T-23 

ttiraVe^qniMta dÌ9tnm*iut doversi xvpntaiie dalle 
ictituzioai soda.li e dalle^ comnenzionii amane v 
JUa oltreobè dalia antecedeotsldimastrazione 
iiimiita che <il beoe ed ii.maLnioràie sono real» 
menteudiitioti nellia natura, la 'loro: «tessa opb* 
nione U conx'ince di fallacia; liupercioccfaèinoa 
ai <poò timma^icare che una convedziane abbia 
forza , 6 chh Ha valido un patto , se qoq si eap' 
pone che il mantenere i patti e; le convenzioni 
è un dovere nn • bene naturale , e riccndevol- 
nente la nokzione de" patti e delle convenzio'' 
ai Ttn male natucaleiuna trasgreadon di un do> 
vere . Ora questo bene e questo male sono reaU 
mente anteriori a qualunque convenzione per* 
cbè nersono il fondamento e la base, dunque 
v’è una distinzione tra il bene ed il male nella 
natura anteriore a qualunque istituzion sociale . 
' 73. Vi ftjTono degli altri Filosofi tra’ quali 
PictroiBayle ,-6 Shaftibury, ed altri di gran- 
de celebrità, che dopo di avere osservato ri- 
sultare. le leggi morali dalla eterna ragione che 
è }’ essenza stessa immutabile di Ilio, vennero 
a conclndere esservi queste stesse leggi relati- 
vamente alla ragione umana <anehe senza al- 
cun’ idea- dell’ csitóenza di Dio, ed esservi 
>> qsindi per gli Atei una reai distinzione tra il 
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bene ed il mal morale . Questa opinione èstm» 
di. .perniciose . oooseguenze- mon può reggere al 
rigore, della dimostraizioae ad onta di tutte de 
apparenze, di vecisimiglianza , e dell’ ingegno 
dagli, uomini < grandi < che . l’ hanno t soMienuta ^ 
.Questi Filosofir hanno trovato il loro, conto a 
correre al dettaglio delle azioni particolari per 
dimostrare il bene ed il male distinti indipen« 
dentemente dall’ idea dif Dio-., sfuggendo :Rem- 
pre il punto di vista generale che, in. fatto di 
ragionamento doveva decidere la questione v 
Ora' se si' vuol ragionare la dimostrazione è 
semplicissima . Vi sono de’ rapporti naturali tra 
gli uomini , dunque vi sono delle leggi naturali ; 
vi sono delle leggi naturali, dunque v’è un ordine 
un’ armoiùa ; v’ è un ordine un’armonia , dunque 
v’ è una cau^< intelligente un Dio che ha creatov 
che conserva, Che governa la i natura .-Partia- 
mo ora dall’Ateismo. Noni- v’è Dio dunque 
non v’è una causa ìntellignte, la natura' non 
è l’effetto di una intelligenza*' dunque non: v’è: 
un vero ordine una vera armonìa , dunque nioa‘ 
vi sono tragli esseri de’ distinti rapporti ,.dnn-T 
que non vi sono leggi, dunque non. v’ò mna, 
reai distinzione .tra il bene, ed ,il .maleu Ma 
quanti onest’ uomini conta l’ Ateismo:!,- un’ A- ’ 
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-teo jè capace di' vivere iset^òndo le più esatte 
‘regole delia'' morale.' A tutti gl’ esempi di det- 
taglio conviene una « medesima ris[x>8ta ed è là 
seguente , o T'Ateo' distingue 'il bene 'dal male 
relativamente tal proprio interesse del ' mdmerv- 
4z> nel quale giudica, 'ed allora la 'distinzione 
tra il bene ed il male è per esso arbitraria e 
si. modella sulle sue passioni, e questo è il ‘ caso 
il più comune; o l’Ateo di.stingue.>il bene dal 
male I perchè conosce un > ordine ma’ armonia 
nella natura e vi ^'Conforma, ed allora è fort 
zatoi a riconoscere una 'càusa intelligente' se 
vuol esser ragionevole., altrimente ndd è con- 
seguente a se stesso , si contradice , è un pazzo 
dimostrato in fatto di ragionamento.. •' 

' 7*4. Le disposizioni I adunque « le determina- 
zioni naturali 'che portano- l’uomo costante- 
meute.al desiderio ideila feliciti > annunziano 
abbastanza il suo ;iine , e la legge naturale che 
è il mezzo conducente, a questo fiae segnan- 
dogli la via che deve, calcare non lo lascia in- 
certo ne’ suoi giudizi, nè vacillante nelle sue 
risoluzioni, ma gli presenta una norma d’agire 
proporzionata alla sua natura al suo.iìne, Ac- 
ciòQ’uoinC) però, conosca questa irorma d’agire 
bisogna che confronti «e. stesso cop gli oggetti 
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esterni , che ne deduca i l'appórti 'ed avVertìt 

la connessione che hamno* col" sao 'fine . Per 
mezzo adunque della ragioBe ducopncà'qo%]|^j^. 
il retto esert'iziO’ delle sue &eoltk ed: aiknnì 
potrk dire' di arere un naturai diritto ad' una 
cosa quaàdo potrà agire .intorno ad essa eoo- 
fitraieneiite alla sua ragione^ U diaritto nator 
Tale in conseguenza noa è altro nell’ uoaioehe 
la potenza dr aghe òonform& eilla ragione . quin- 
di la fcMr» non è k nusora del diritto ma vie- 
ise anzi da esÉn diretia-e raodeiata . 8e «i cerca 
poi quella prcigiiessioo d'idee per merzo delta 
quale sMnnalaa roomo à ooneepir'la teoria 
de’ suoi diritti e delk sue obbligaztioni si può 
osservare che ' risalta iafunediatàmente^' dal 
petuo confiont» che fa di' sé stesso co’ sudi si- 
iniìi. E siccome la^ resistenza' de’ cwpi al’ suo 
movimento^ spontaneo lio inette In istatoi di coo^ 
frontarsi con essi, di riferir ‘loro le s«'e'senf»a-“ 
lioni , di acquititare le* idee corrispondemi àllà 
loro maniefa'di agire r cori là re5Ìstert:«i della 
volontà ’de'>'Suoi sinvili alla volontà* sua è vera- 
Bienie l’ origine de’ confronti clic' istifulscé ’dl> 
se stesso <x>’ suoi simili, « de41e ideìe-iù'-conaé-{ 
guenz'a cbc da qnesti cotìfronti rtsulKitìo! ‘Be- 
co un fiittq della nattna* che merita tutta 
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fle^Qoe ^ .ed^ecco come un juotpo edpcatp 
daU’ infanzia in guisa che non trova mai..]’ ai- 
tini volontà io conflitto con la, t>ua , che non 
sospetta neppure la resistenza ai suoi voLcri} è 
r uomo che non conosce gli umani diritti , è 
r uomo della violenza , il tiranno nato d.e' suoi 
contemporanei . ^ 

75. Si pud dire in generale che 1 ’ uomo , Va 
un naturai diritto su tuttocìò chc-concerpe il 
suo fine eh’ è. la sua felicità, «^questo è il più 
breve compendio de’ diritti naturali . Ma dir 
scendendo al dettaglio li aodiemo iudicaiuio 
brevemente.il primo e principale diritto dell’ uo.- 
mo è quello di conservare il propiio iudivi,' 
duo; imperciocché tessendo la vita il mezzo per 
ottenere la felicita cui aspira , uopo è che la 
natura stessa determinandolo a questo fine gli 
dia il potere conforme alia ragione di agire 
liberamente in tuttociò che ’ concerne la.^ua 
<x>uservazioDe e la sua vita i. Dal diritto delia 
conservazione fluisce naiuraliuente il duhto 
di proprietà sa tuttociò che risguarda il neotìsr 
nrio mantanimento del pròprio indivìJito,, e 
e questo diritto si acquista con 1’ occupazione 
di tuttociò die non appartiene ad altri o cirp 
non ò di tfil xiatura che poisa servire ucl. mq* 
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Ó«siino tetnpo» tatti ;come l’am l’ acqua ec. ee. 
li famoso promotore del despotismo Tommaso 
Obbos dedusse da questi due ^)riiui diritti na- 
turali una coaseguenza assurda cLe è la chia- 
ve Hi tutto il suo sistema. Poiché ogni uomo , 
egli dice , La diritto alla propria conservazio- 
ne, e con r occupazione acquista il diritto di 
proprietà , essendo gli uomini eguali ne nasce 
che tutti hanno un ugnai diritto a tutto „ ius om- 
ìiiu/ìì in ormiia ,, quindi non si verilica verundirit- 
to senza la forza ^ e Io stato naturale dell’ uomo è 
lo stato dì guerra ed in questo stato è ciaschedu- 
no contro tutti . Ma il diritto di proprietà deri- 
vando dal diritto di conservazione > e la conser- 
vazione non esigendo altri mezzi che quelli pro- 
poi-zionati ai necessari bisogni dell’individuo, 
ragion vuole che la proprietà riconosca da questi 
i suoi limiti e,le sue misure; e finché per.man- 
tenerc un uomo/ non vi sarà bisogno di occupar 
tutto il globo, sàià una stravaganza di un Filo- 
sofo sanguinario il pretendere che tutti hanno 
diritto a tutto , e che gli uomini nascono in uno 
stato' di guerra . I fautori della Democrazia 
immaginarono un sistema direttamente oppo- 
sto all’ Obbesiano, e considerando gli uomini 
nella nascita liberi e4 eguali prete 4 .-ro che dal 
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diritto' della conservgzionè eguale in tutti ne 
nasresse la comunità de’Jjcni, e che il ilirit- 
*to di 'proprietà fosse un risultato delle parti- 
colari sOciàli istituzioni. Ma la comunità dei 
Leni erige- un accordo una convenzione per la 
distribuzion del travaglio e la classificazion de- 
gli ufizj la comunità de* beni esige le idee astrat- 
te del bene pubblico del pubblico interesse ed 
il calcolo deir uno iucomincia sempre dal be- 
ne e 'dall* interesse individuale e non perviene 
all’ astratto che dopo una lunga serie di. con- 
fronti ohe suppongono la proprietà individua- 
le stabilita , la t:oiminità de’ beni io fine è 
un’ età d’ oro nella region delle idee , ed un 
campo aperto alle dispute nella region delle 
cwc ,, 6-1’ uomo della natura passa nel fatto 
dal, .diritto di conservazione alla vera proprie- 
tà ed reuergicainente la' difende , perchè sen- 
te il, bisogno» couo.sce i rapporti che bacon 
le- le occupa e si soddisfa, dunque il 

diritto di proprietà è naturale e precede le 
istituzioni sociali , e gli uomini abbandonati 
alla natura non si solleverauao mal alla teo- 
ria; astratta della vita comiuie 'che. è il sogno 
gradito de’ Filosofi del giorno. Si potrebbero 

opporre a quanto si as.scfisce delle iinieie 

r. II. 1 
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tribù di Selvaggi che mettono i loro beni ih 
cttranne , ma questa opposizione non regge 
se «i riflette che tra Selvaggi ancora vi sonò^ 
patti e convenzioni, che «i cede al diritto di 
proprietà in vista d’ un bene maggiore e che 
se questo bene vacilla il Selvaggio torna a ri- 
vendicare il suo diritto con la forza. La storia 
della civilizzazione delle Nazioni dimostra que- 
sta verità ad evidenza . 

^6. Il terzo diritto naturale è quello di per- 
fezionare il proprio individuo nelle sue fecoltà 
esercitandole conformemente alla ragione; im- 
perciocché nascendo 1* uomo perfettibile e di- 
pendendo dallo sviluppo di questo germe la sua 
felicità, forza è che abbia un diritto di svi- 
lupparsi e di perfezionarsi come mezzo pro- 
porzionato al suo fine. Se lo stato di natura 
. in opposizione a quello della società potesse 
solo far r uomo felice , il germe della perfet- 
tibilità sarebbe il principio vero della corru- 
fcione, e la natura che ha fatto l’uomo per es- 
ser felice avreblie travagliato per renderlo in- 
felicissimo. Ecco la manifesta assurdità del si- 
stema de’ così detti illuminati che non trovando 
la loro felicità nell’ ordine cercano di trovarla 
nel Caos e nella confusione . 1 Filosofi che si 
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1»ll«vano cofttro 1 progressi dtjìla «odeta com<^ 



oppò.'tti atìa felicità mnaiia, duvraiiuó sempre 
rispoadere ad una dilficolià insuperabile che è 



la capacità naturale dell’ uomo di progredire , 
cliè annunzia evidentemente un rapporto eoa 
ìa felicità cui aspira. Le altre specie degli ani-, 
inali hanno un limite determinato uell’ esercì-; 
zio delle loro facoltà, la loro sfera di azione ^ 
circoscritta . Perchè se X uomo è chiamato dalla 
natura ad una felicità analoga a quella delle 
altre specie ha poi una capacità superiore, iu-. 
determinata , che è in rapporto co’ progressi so- 
ciali e con la perfettibilità? i Filosofi s’ appel- 
lano sempre alla natura nelle prime linee de’ lo- 
ro sistemi, ma nelle ultime d trovano sempre 



a congresso .còn l’immaginazione che è la loro 
fiivorita, e col capriccio che li rende singolari 
c li dà uu colore di originalità. 

7'3. Il quarto diritto naturale è il diritto di 
libertà in pensare, giudicare, e fare tuttociò 
die coùcerne i diritti sopraindicati indipen- 
dentemente dall’ altrui volere; perchè chi ha 
de’ diritti 'ha ancora la facoltà di verificarli, 
e senza la libertà di giudicare e di fare tntto- 
ciò che’v’ba rapporto ^ diritti sarebbero inu- 
tiUlperchf no sarelibe impedita 1’ esecuzione. 
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(Questo diiitto p«^^ siccome gli altri deve er- 
gere conforme alla ragione , e se la ragione esi- 
ge qualche dipendenza non deve questa essere 
c-olosa dall’eaunziato diritto. Di questa specie 
è la dipendenza da’ Genitori , imperciocché è 
conforme alla ragione il dipendere da chi per 
natura concorre a conservare e perfezionare il 
nastro individuo come mezzo conducente alla 
felicità . Quindi ragiona assai male Rousseau 
Cnntr. «oc. 1 . 1. c. 2. , quando dice che i figli 
non dipendono dal Padre che finché dura il 
bisogno della conservazione , e cessando questo 
sono perfettamente liberi ed indipendenti. Im- 
peiciòcchè se cessa il bisogno della conserva- 
zione non cessa il bisogno di perfezionarsi che 
progredisce con la vita, oltre il dovere della 
gratitudine ed il bisogno della difesa come 
vedremo tra poco, che sono i legami naturali' 
che tengono 1’ uomo congiunto alla sua fami- 
glia, e che escludono assolutamente dal natu- 
rai diritto la perfetta indipendenza . Il consi- 
derar r uomo come i bruti è un degradar la 
specie, è un confondere i fini, nn far torto alla 
ragione . 

78. Il quinto diritto naturale è quello di 
usar la forza quante volte è necessaria alla di- 
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fesa o alla reintegrazione de’ diritti naturali. 
Iiaperciocoliò non v’ è diritto vero senza il po- 
tere di conservarlo e di custodirli!, c quando 
non si può custodire senza la forza, questa di- 
viene uu mezzo necessario alla verificuziuue 
dei diritto . Siccome però il diritto di difesa 
dev’essere conforme alla ragione, così la for- 
za dev’ essere proporzionata all' aggressione o 
marciar di concerto con la necessità. Il biso- 
gno della difesa è tanto più rilevante quanto 
meno è 1’ uomo civilizzato ; se la natura adun- 
que iK)u desse, ai membri di una famiglia il re- 
ciproco diritto al soccorso contro l’ aggressione , 
abbandonerebbe i’ uomo nella maggiur nc( es- 
fiità . Ora come può asserire Rousseau che in 
questo caso vi vuole un patto reciproco un trat- 
tato d’alleanza? non è forse un abbassare l’ uo- 
mo un grado ai di sotto de’ bruti , che riuni- 
scono le loro forze di famiglia contro 1’ aggres- 
sione? può aggiungersi quindi ai diritti enun- 
ziati il diritto di soccorso che ha 1’ uomo quan- 
do abbisogna delle forze de’ suoi simili per cu- 
stodire i suoi diritti; imperciocché divengono 
allora le altrui .forze un mezzo necessario al 
fine cui tende , Dovendo però usar del dirit- 
to di soccorso Gonformemeute alla ragiouu , i;iun 
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può verificarlo con la forzav chè-neUca.^ tleKa ! 
estretiia tìecessitk, cioè quando ' non visoBOeil-.t 
tri Ttìezzl di conservazione e di tfefesa'foorìa 
deir altrùi soccorso. ■ . 'm '^. .r v[ 

rp. Dalle idee dc’'difitti naturali nascono le w- 
idee delle naturali obbligazioni ; impcrciocchèL 
se r uotno bà un vero ’ potere di esercitar le i 
Sue farcita per ottenerci] suo fine, questo po* ; 
tere sarebbe contràdittorio quando la ' natura 
hon' esigesse dagli altri una vera obbligazioue . 
di non impedire non solo ma di concorrere} 
ancora all’ eaecnzione • degli altrui diritti . Vi 
sono adunque tante obbligazioni o doveri na-, 
turali quanti sono i naturali diritti, e qiìe'prin- . 
eipj etetni della giustizia = concedete a cia- 
schedunò il suo diritto, e non -fate,' ad altri., 
qnelche non piace sia fatto a voi 'Stesso =sono. 
nel numero di quelle verità , che la ragione., 
evidentemente discopre al prirtio confnotìto del- 
le idee. La scienza' degli amani uiìzj , o la. 
morale dell’ uomb è una coivseguenaa de’ di, 
ritti naturali e delle naturali obbligazioni, chc;, 
aseociaodolo ai suoi simili! lo mettono in'istato 
di ottener la sua felicità concorrendo all’ al- . 
trui , e di cospirare all’ armouia. universale pet;^ 
tutti i rapporti co' quali viene ad esse legala. 
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H Mia> «pccle n Appena T .uomo sviluppia )e fine 
àiuoltà 'sonteii -liiiiogni « e non t»ciKire -i 
bisogni Ljebzx spiegar, gii appetiti , i desideri » 
le passiooi che divengono ia esso -.la molla di 
aeiooe^ il .principio delle sue determinazioni. 
Ora de passioni considerate in una maniera gè* 
necaie.jii riducono tutte all’ amore cioè alla 
tendenza verso di un oggetto che ha rapporto 
coi bùugno e genera la sodisfàzione ; e quest’ a-^ 
more può essere contemplato in tre aspetti dif- 
ferenti, cioè reiativainente all’ iudividno.e dir 
ceÀ amor di s% stesso, relativamente ai suoi 
simili e dicesi amm: del prossimoche va dall’a- 
micizia fino' alla carità ani versale,, e relativa- 
mente alla-jcausa sapretaa a Dio e dìcesi amot 
di Dio. Queste tendenze dell’ uomo risuitaoo 
immediatamente da’ rapporti naturali che sco* 
pre confrontaudosi con se stesao , co’ suoi simi- 
li , con 'Dio . Da’ rapporti naturali dipendono 
le leggi morali che deve osservare per sodisfare 
le tendenze ed esser felice. ladicJjiiamoQe in 
generale i risultati . 

8o. 'Gli a£z) che duiscono dalia tendenza 
natixralc dell’ nomo verso di se stesso sono rin- 
chiusi ia un dovere generale, che è di mante- 
nersi, costataememe in una situazione di corpo 
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e di spirito acconcia al retto’ esercizio delle 
sue facoltà*. Quindi la morale relativamente 
aU’amor dell’ uomo verso -se stesso si dirama in 
due parti, l’una che risguarda la vita animale, 
l’altra la vita intellettuale . Alla' prima apparten- 
gono in generale i doveri di mantenere il proprio 
individuo nel regolato esercizio delle fimziooi 
animali, di ricercare i mezzi di perfezionarlo, 
di mantenerlo costanteifieote in uno stato ac- 
concio all’esercizio delle facoltà intellcttaali 
che vi hanno rapporto , e di difenderlo final- 
mente dalle ingiuste aggressioni. Alla seconda 
parte si riferiscono i doveri di coltivare lo spi- 
rito , di sviluppare co’ mezzi convenevoli le 
facoltà d’ intendere e di volere , di perfezio- 
narsi , di portare costantemente l’ intendimen- 
to alla verità , e la volontà alla virtù , di fare 
un uso retto delle passioni mantenendole in un 
giusto equilibrio per mezzo della temperanza 
che vi porta la misura ed i limiti , senza dei 
quali .sfrenati gli appetiti turbano l’ordine na- 
turale, e rendono l’uomo infelice. 

8i. Gli ufiz) che fiui.scono. dalla tendenza 
naturale dell’ uomo verso de’ suoi simili risguar- 
dano la giustizia e la beneficenza . I primi so- 
no rinchiusi nei dovere generale di rendere a 
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ciascheduno ciò che gli è dovuto , cioè di non 
mpcdireiT esercizio che fanno i nostri simili 
de’ loroi naturali diritti; i secondi sono rinchiusi 
nel dovere generale di fare altrui ciò che pia^ 
ce sia fatto a noi stessi , cioè di concorrere 
quando abbisogna all’ esercizio degli altrui di> 
ritti , € di cospirare all’ altrui felicita . Gol no- 
me di giustizia non solamente si esprimono i 
diritti naturali , ma qiAìUi ancoraché rÌMiltano 
dalle leggi sociali e da qualunque sistema di 
patti e di convenzioni, che legittimamente si 
stabilisce tra gli' uomini . Alla beneficenza pa- 
rimente si riferiscono non solamente i soccorsi 
vicendevoli , che risultano dalie naturali ob- 
bligazioni, ma gli usi ancora, i costami, i riti 
e tutto ciò che rìsguarda la social civiltà, che 
tende a mantener l'ordine ed a garantire la 
pubblica felicità. 

8-2. Gli ufizj che Uniscono dalla tendenza 
dell’ uomo verso Dio sono rinchiusi nel dovere 
generale di conoscere l’E'Sere supremo e di 
adorarlo, cioè di acquistar le idee relative alla 
tua esistenza, e di mantenersi costantemente 
in un amore di preièrenza verso di lui refe- 
rendogli le azioni che risultano dall’esercizio 
delle facoltà. I doveri che quindi risultano co- 
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itituiscono propriamente il Culto olà BflUgiono. 
Questi, possono dividersi in interni «lestcroL;:ù 
primi appartengono la tede» la speraBza;,4Lii‘^ 
more, 1’ obbedienza , l’ invocazione , l’orazio- 
ne, il ringraziamento; ai secondi si riferiscono 
le cerimonie religiose o gli atti esterni co’qnali 
si manifestano le disposizioni interne relativa- 
mente a Dio , la obbligazione di rendere te- 
stimonianza alla Divinità, l’istruzione; ed io 
generale il promuovere la conoscenza deli’ Es» 
sere supremo e la sua gloria. Ecco, in eoinpan-: 
dio i principali ufìzi che risultano da’ rapporti 
morali dell* uomo conosciuti per mezzo delia 
ragione. Si vede &cil mente che la determina- 
zione degli ufiz) dipendo dalla 1 determinazio- 
ne degli. oggetti intorno ai quali devono e«er« 
citimi le facoltà , e dallo stabilimento, dei lì- 
miti ue’ quali devono contenersi . L’ uso delle 
facoltà relativamente agli oggetti ed ai limiti 
viene in generale determinato da’ rapporti na- 
tutali che discopre l’ uomo confronta ttdosi con 
se Stesso , co* suoi simili , con Dio .< Quindi 
nell’ azione risultante dalle facoltà co^-detai> 
minate consiste la nozione della virtù partico- 
lare o dell’atto virtuoso , e la costante determi- 
nazione di contenere le facoltà negli usi e nei 
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■limiti preferitii Costìtuisc© la noiione ’ delltf' 
’tirtìl in generale, che è il carattme della- per- 
fezione» e la vera fòrza dello’ spirito umano : , 

•. «r*. , / T i j 

‘ t 

' ' Deffa Società. •' ' 

< *'J ‘ ’ * • ^ ' t ■ I * .* i ' .1 •*" ’ti 

- .. - «. G. V. — ' 

• •!. »• 

;'83ì Se -dalla tendenza dell’ nomo alla relid*- 
tà nascano i suoi dii*itti e le sue obbligazioni, ' 
e »e gli sommi in grazia di questi dirini e di 
queste obbligazioni devono cospirare insieme 
alla loro couRcrvazione e perfezione , ragion 
vuole che lo «tato sociale si consideri come ri- 
sultaute dalla natura . 1 germi della eociabi*- 
lità aonò radicati nel cuore nitiano dn dalla 
nascita, si «viiujipano naturalmente nel seno 
della domestica famiglia , e si peifezionano in 
una «ocierà-pià estesa, e l’amicizia che è la 
base dello stato sociale è un vero bisogno del- 
la natura che ravvicina gli uomini , ii eoa* 
giunge^jie li fa concortere reciprocamente ella 
loro felicità . Se V amor coaiugaie <è una con* 
segnenza de’ rapporti naturali che hanno gli 
nomini, tra di loro , 1’ amore ancora de' figli 
verso de’ genuoii e tre di luco risulta da’ lat;- 
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desimi rapporti, ed appena si estendono oa 
poco i rami di una famiglia si trova una Tribiì 
formata, un Pubblico riconosciuto, un Govei' 
^ no istituito dalla natura. Il dire che gl' indi- 
vidui di questa società possono rompere impu- 
nemente i legami naturali che li congiungono 
senza offendere la natura , è lo stesso che dira 
che pos'ono trascurare 1 mezzi di conservarsi 
e di perfezionarsi con eguale impunità . La 
natura adunque ha fatto 1’ uomo socievole a 
dispetto di quei Filosofi che lo vorrebbero iso- 
lato, e se la società ne’ suoi progressi viene 
modificata da’ patti e dalle convenzioni, nella 
sua orìgine, per quanto sia rozza ed informe, 
viene stabilita dalla natura . 

84. L’uomo posto dalla natura nello stato 
di società , perfezionando se stesso , perfeziona 
la società nella quale vive. Sviluppandosi pro^ 
gressivamente in tutte le sue facoltà , moltipli- 
ca da una parte le idee , i confronti , i giudi- 
zi , dall’ altra i bisogni, gli appetiti, le pas- 
sioni . Gl’ interessi particolari vengono natu-* 
ralmente in opposizione , ed iLbene di tutti va- 
cilla . La ragione educata dall’ esperienza pren- 
de una nuova attività, si applica a tutte le 
situazioni particolari del viver sociale , le con- 
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fi’onta con le naturali convenienze delle cose 

e ne deduce i risultati . La vista dello spirito 
ai estende, le azioni umane prendono una di- 
rezione regolare , si forma il costume , nasco- 
no le leggi civili e garantiscono l’ordine ed 
infrenano le passioni . La custodia e la sicu- 
rezza de’diritti naturali, c delle naturali ob- 
bligazioni è lo scopo dello stato sociale , e di 
ogni legislazione . Le leggi civili in conse- 
guenza non sono altro che l’estensione e l’ap- 
plicazione delle leggi naturali 'ai casi partico- 
lari delle umane azioni e situazioni , e ciò per 
mezzo della ragione. Le leggi adunque non 
sono semplicemente l’ espressione della volontà 
di tutti i membri dello stato sociale, ma l’e- 
spressione della volontà di tutti conforme alla 
ragione che applica la legge naturale ai casi 
particolari ne’ quali contempla situato 1’ uomo , 
e senza questa condizione le leggi civili non 
hanno solidità, e non corrispondono al hae cui 
sono proporzionate e dirette. 

85. Cerchiamo ora in particolare gli elemen- 
ti d’ogni società, e le scienze che vi son re- 
lative. Da’ rapporti naturali tra gli, nomini de- 
rivano l bisogni naturali eguali, per tutti, 0 
quindi il fine cui tendono egualmente per so? 
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disfarli; dofldè rxsulhi la fai voi tk l Dall àgàè- 
•^lianza de’ bisogni e dalla insufficienza di sò* 

t r t 

disfarli nasce naturalmente il ravricìnamentib 
dì molti individoi della specie umana , e la 
cospirazione comune al medasìma fine. Quindi 
r uomo dirige il suo travaglio alla couserVa* 
clone degli altri che ha rapporto eoa la suà 
propi;ia coniervazioue , e le arti in couséguen*- 
za formano d primi legami tra i membri di Ognt 
«ocìetk. Ma questi primi legami presto sì ac lo^ 
glierebbcro se non si stabilisse nella società' 
nascente un ordine, una regola, se una giusta 
misura non circoscrivesse le passioni degli indi'. 
TÌduì , se r intereesfr privato non avesse un freno 
per' non opporsi «all’ interesso 'comune. Ecco 
dùnque le leggi necessarie fin del principio pet 
garantire l’esercizio delle' arti nella sodisfazion 
dei< bisogni , e istabilire e mantenere T Ordì-» 
ne sociale . Ecco parimente la naturai cessione 
che fanno gl’individui della libertà' ihdeter- 
tninata nell’ esercizio de’ diritti , o la sottomia* 
«ione alla pubblica autorità, cioè alla leg'iàla- 
zione che regola l’esercizio de’ diritti ed allo 
persone che vegliano all’ esecuzion delle leg-^ 
*i , quindi allo stato sociale- della natura 
ranno ad aggiungersi- i patti e le convenzioni 
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^egli uomini. Queste' leggi per5 non sareh* 

berp sufficienti per se stesse a contener l’ uomo 
ne’ limiti de’ naturali ufia) se l’ obbligazione 
che impongono non avesse un appoggio un 
fondamento nella natura . Dirette a regolare 
l’esercizio delle forze all’esterno non possono 
queste leggi governare nel medesimo tempo 
gl’interni movimenti; le segrete inclinazioni, 
le molle occulte d’azione che determinano la 
umana volontà c costituiscono il carattere mo- 
fale doiruomo.. Ecco la necessità evidente di 
una Morale ,■ della norma eterna dell’ onesto 
^ del retto, delle regole delle umane azioni 
che risultano da’ naturali rapporti tra gli uo- 
mini, che devono dirigerli ai fine cui sono 
destinati. Le arti adunque, le leggi, e la mo- 
tale , SUDO gli elementi integranti di ogni so- 
cietà, senza de’ quali lo stato sociale sarebbe 
incerto ed equivoco , e non avrebbe un' fon- 
damento nella natura. • 

86. Tra tutte le arti inerita il primo luogo 
l’agricoltura come la vera base della sussisten- 
aa delie Nazioni , ed il principio inalterabile 
delle relazioni sociali. La terra abbandonata 
alla sua propria fertilità non può fornire all’ 
uomo un nutrimento abbondante e sicuro . 




Ne’ terreni di^?l3 fefrgfevòtmente 
razione se ì germi e le semenze si svlinppaao 
spontaneamente, le piante si avvicinano; ^ 
aggruppano, «’ imboscano, e s’ impediscano 
reciprocamente di giungere alla 
^tnrità. Ne’ terreni poi contrari alla vegeta- 
zione le semenze ed i germi sterili vi peri- 
scono, e Tuorao vi ricerca indarno il suo nur 
trimento. È l’arte che dispone la terra nelle 
circostanze le piò favorevoli alla vegetazione» 
è l’arte che ne modifica le qualità vi sparge 
con qualche ordine le semenze ed 1 germi e 
ne dirige lo sviluppo, è l’arte finalmente che 
rende ì prodotti campestri acconci alla piò 
sana nutrizione. L’Agricoltura ravvicina gli 
uomini con la somigliauu delle occupazioni 
che hanno un fine coqmne , e dà origine alle 
.relazioni di vicinanza, di assistenza, di ami- 
cizia, che gradatamente, danno luogp alle re- 
lazioni piò forti di alleanza e di con»anguineir 
ità . L’ industria perfeziona le arti agrarie , dà 
mille forme ai primi prodotti della natura per 
renderli piò acconci a sodisfare gli uqiani bi- 
sogni, e per congiungere i comodi alle mecesr 
'sita della' vita . Il commercio finalmente dà 
una nuova vita all’agricoltura e all’ industria.» 
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i;^fiénno utile andM^irsaperflno, che Uivieue: 
poi netT8Bario-nel TCciproco cambio de’ l'io-' 
doaideàla^oacura edeil'iortey che «i Ktai>ilb('e- 
traile. Noaiaoi. Questi vinooli maravigliusi che> 
<X)i^iilil^iiO gli uomini nello stato sociale ^ 



hanno cofltaotemeote']«r fine .di asiùcui^r^ia^li- 
individni l’eteurcmada’ diàttl natuijali pel 



do il più' conveniente cioè a dircela cotìser-; 
razione via proprietà, la libenà, la.civiUzza- 
aiione:, la difesa: e questo fine si ottiene per, 
aie zjoo .dell’ordine che c^tltulsce lo stato so* 



ciaiè, il qual ordina dipeude dalle leggi che. 
se garaatka>ao;lo «tabilimefuo e la duraziope . 

- 8^. Le leggi considerate sv>tto q,ue8to'pnnto' 
dijvi.^ta aOìBQ l’^^pteefMoiie de’ rapporti tra jgli 
ànxnini che vivono iu società. Questi rapporti 
poi sono di tre specie, rapporti tra i. membri 
della jsodetà,! rajjporti tra gl’ iudividui e la, 
soci dtàl rappresentata dal governo, e rapporti 
txd) una' società e le altre con lo quali ha re- 
laziona: l ipriujii ed i 'secondi rappos ti danno 



InogouiUe leggi , che regolano, la legislazione 
iatorna odo stato civile, gli ultimi, danno luo- 



gdaila legi.'-lazione, esterna , die cO'ptupce lo 
«tato ' poi j tico , La legge che regola l_i^ .ralazio- 

»i,;sórìali tia. i. membri della società è la legge 
f. 11. K 
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civij»^ e su quem si fbndà F ordine sociale, 
Ea" legge che regola le relazioni tra gli' indi- 
Tidai 8 la società rappresentata dal govèrno* 
è^la fegge costituzionale, e Ijnesta mahtiené 
e garantisce l’ordine stabilita. La legge che 
regolarle Yèlazioni traile società le une'rispei-^ 
to allo altre è di duo specie, o riguarda essa 

1 t - 

le alleanze ed i trattata politici i o le alleane 
ze e i trattati conidierciali . È un ! errore il 
credere che 1 trattati politici forctainò ' rrallé' 
società de’ legami più durevoli de’ trattati . di 
dbrtinieróio' L' intereste coiiginnge le società 
come gli' Individui i e sicceme l’interesse po- 
litico delle alleanze è passeggierò , e l’iuteréa-* 
ae di commercio è durevole , còsi qnesto sta-'' 
biliffce de’ vincoli forti di quello, e questi 
vincoli tinto pib tono durevoli, quanto più' 
cresce l* interesse degliMndividui , c quanto 
più si 'dilata la sfera del commercio. Del re-' 
sto la legge, civile è' veramente la misura dei^ 
progressi della civiliz^zibne , naeniré la legge' 
costi culionale non fa propriamente’ altro, che/ 
mantener lo «itato civile, o l’ordine sociale,.' 
Di più', si suppone sempre, .che il sistema le 
gislàtivó abbia un appoggio fisk» nella mora-" 
le, e sia con essa in armonia ; altcimeutr 
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flT> SI rftldóno 1«, leggi, non hanno emjtlo-chO’ 
per mazzo dui tiijior ;<eiTÌle. della pcnaj Ip aziot». 

C](iì>'* 5 ^ ^ - • t 

m umarte nivengoiio allora yarUbih _coaie la^ 
Volontà legislativa, e non ^v’(è,un ' prillcipid,' 
fisso che ne garantisca la stabilità .,I^a |Horale_ 
dà alle leggi refficacià, la, stabilità, l’univer-, 
salita, e sujjpliscc al poter, delle leggi dovet 
ipancano, governando sovranamente gji ,uma-- 
ni affetti , é regolando i più occulti movimenti 
dèi cuore umano, ' - r ' . 

j • 1 . . ■ ^ ‘ 

■ 8S. Tutte lo scienze civilizzano in qualcho 

* ***^ • ■« '• »• J* ^ „ «* 

maniera' 1 nomo, perchè avendo origine dalla 
ftato sociale, o dalla combinazione de’ pensieri» 
e de’ fidva^li di iiiolti inflaiscjono vicende- 
volinente sntla civilizzazione moltiplicando i, 
rapporti che ‘conginngono gli uomini per' li 
«ómiglianzà de’ gusti e delle ricerche * e per 
Tinteresse gmicrale che li riunisce. Vi sono 
però delle scienze che hanno per oggetti) par- 
ncolare la civilizzazione , e q^ueste ifono l’eco-, 
noniia^ politica , la legislazione, e la in<»ra)e. 
L’economia' politica tratta de’ mezzi che con-, 
giungono gli uomini in società, calcola 1 in-' 
fìuenza delle aiti, dell industria, dol comraer- 

• ni r 

efoi 'e di tutto ciò che èospira a stabilire e- 
A>rtìk ivàìc i vmc'óii sociali . La ìegisìaaione 
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iratiii tte’potferl ef^Ue capfiql 
teuwre.iVoJ^iae ?oqiale e di gi^rantirA„r esecu-r 
zionfe de’ diritti e delle. obbligazioni 
qnui- nello «tato civile . La morale ,fipalmepte 
tratta de’ principi eterni ,^dell’ onesto, e del. ret- 
to, sviluppa i londamenti degU u inani .,ufizj , 
dirige le umane azioni , governaj^i .^pensieri 
steskie gli affettili-. e condyce 1 uomo per mez- 

ao.delja. virtù .all!;a''ibP^Ì^ .^tJpiale , ed,^la 

licita. La felicita .è il vero inter^e,(^il, yero, 
fine dello stato sociale , e risulta dalla sodisfa- 
zione de' bisogni degli uomi ni i deila veiifica- 
zì.ni de loro diritti e delle loro obbligazioni 
co’ beni che ne derivano. IìB scienze sociali, 
in conseguenza cercano i mezzi di assicurare 
ilt umana felicità . .L’, economia politica , cerca 
questi mezzi legando gli, nomini con 1 interes- 
se e Icliiamaudoli alVordine la, legislazione 
atabdisce i-itrtliiie tion 1 autorità ,. e lo, man* 
tiene col potere, ila inorale garantisce , la le» 
gislazioue per mezzo liel sentimento, L una 
/considera 1’ U'*m » rap|)orto,alle sue fisiche fa- 
coltà ,»r altra rapporto ai suoi, diritti ultima 
'l'apporto ai suoi affetti , Determinare ili misUo^^ 
Inso delle facoltà umane, degli; uman,i diritti, 
'idegU affetti umani , sicché ne risaltj, il, ujaggipt 
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be^e'e il minof male prissiliilé fielW sorietu , è 
fl'véro problema, che prendono a sciogliere le 
Bcienzè’ sociali . La storia ragionata delle na> 
zioni ' fornisce i ‘materiali- a questo* utilissimo 
studiò ', perchè senza 1’ osservazione ' costante 
de’ fatti con Je loro circostanze ed idoto risulf 
tati, non si può mai risalire ai principi gene- 
rali, ed alle massime fondamentali , donde ri^ 
sulta poi nel l’applicazione il maggior bene o 
il minor male nella società! ( f 



Del Destino dell* Uomo . ■ ■ r 

‘ ' ^ ' • . . 

• • • C.'VI. t. . • ■... . , 

Sp. Noi abbiamo già dimostrato, ebeda nak 
tura è un effetto di una’ causa intelligente > 
che r Universo è governato da una Provvi- 
denza , che vi sono delle leggi morali per le 
intelligenze libere , siccome delle leggi fisi- 
che per gli esseri materiali, che ogni cosa che 
esiste manifesta certo disposizioni , per le quali 
tende contìnuamente ad agire in vista del fine 
fhe g4i è prescritto , che dalla somma di que- 
'ste disposizioni , dal- risultato che nasce, dal 
eofifiittu delle-forzc con In resistenze di^)endB 
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Pitjif coiio^Ger/8 44«UH.V^,;^/Uaiara dLjUft 6^?^ 
,; e^itr^ i^), ,yifpa fdel^, ci;eaiion9 k, fi? 
g^U),vuplev,cli# 4 {) 0 ^ 5 aJ,^}^n}:e, ,aUe di^ppà-, 
%y)ni/, a)j« tpndeHise , alle forze ^ qian.ife»ta^ 
al .sistumaidelle ileg^^i cui ^ jsu^o:|idui.atQ;t,,f^ 
i^ppocti che lo copne^topo al tu^to , cuj, f?i 
parte.vQò è evidente, e pon questo, >?icto4ci 
ceveaudo,,idi ,spopsire jl ijero! destino, dell’, uo- 
mo , non possiaiijo tender 4’ iujfaquarci ,, . , 

, 5 ) 0 ., Ora tutte Je dispt>sÌMoai e le , tendenze 
chp manifesta l’ uomu |«no strettamente con- 
nesse, col sentimento deLpiacere , e la sua ca- 
pacità^ per questo sputi tpeiito non conosce >1U 
mite nè riguardo ^allj intensità*, nè riguardo alla 
4u,razioqe „ ecco un, risultato 4elJta- nostra, pro- 
pria esperienza . Come intelligeate -si - porta 
sempre ada- cognizione- dpi vèrop reale,.o.ap- 
ppreutp Gome appetente si slancia sempre al 
possesso del bene o , reale o appareutp , e com- 
pi enideiido, sotto il notue di .bello il vero ed il 
b§ne, H. pub dire , .che 1’, uomo. £a, de^ qputiauL 
sforzr versx) il bello per il< sentimento del piar 
cerr|che, lo incalza , e che in questa tendenza 
non è ViÌMjro, sebbene spontaneamente agli og- 
gpfri i>^rti<iolari chp.ppitpcdpano del bellp.ge- 



l 
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Béralfi « cletermim a |iréfi?reiiza / ' Hi più\- g5- 
oggccti^'chb U) circondano non possoao è'O'™' 
gare a‘ sòd^S'&rJo , piò 'li contempla ' pili vi- 
ifi'tcTtra , ti 8i corhpenetra « ridiscuOpre delibi 
prosp^iv'e f^n éstese , più ’^ode é'pii^" avida» 
mente 'cerca 'di godere i non lo rapisce il su* 
blime-cHfe' in' ragione della ena immensa ele- 
vatezza'»' dacché tocca i iiuòiti della ^sazietV 
r>gni‘co'«a lo ributta e lo dbgnsta . In nna pa- 
rola l’uomo -corca ua bene' in speranza chip 
non trova mai in fatto., nutre '«einpre airf de- 
«iderio , che mai »i estingue con la aensazio- 
ne, che mai si combina co’ limiti delio spazio 
« del' tempo , dunque 1’ oggetto il' fine , .d' 
destino- cui* ai riferisce, cui tende,' ha de’ ca- 
ratteri superiori a quanto v’é di sensibile, bd 
de’ rapporti con V infinud in iutensiù , in du- 
raziooc,-è capace di soddisfare intieramente 
la capacita dell’ uomo, e l’ Essere infinito ed 
eterno è Dio Nè giova l’opporre a qiesta di- 
mostrazione, clic il malcontento che si mani- 
nifesta neU’uomoè un risultato della sua stra- 
vaganza , che sarebbe quieto *e soddisfatto sé 
«V rimirasse al godimento do’ beni che gli prei- 
senta la natura. Imperciocché la capacità che 
manifesta per un bene sempre maggiore è una 
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rappoi^^ó è'òtf Wi'P'n^tifó>à-^aW-^^ 

pc4 déTtTn6'il>betìb^ h'^n'rtato rTaUa ■’ 

gl alA-tfblje' tlttà' stirtngriànte' caf«i<?ità'iiCOr * 

itte'itóft rSaiinó' é tìibh la ttlanifeitfellO'ieisffin.c 
eie niftiriori^aeglFAinim*lJ . 

’' 9 ?. Ma se iV desViao naturale '^dl^atolIlOl^ 
n'po.4edrménto di 'Dio,* forvA è- che -fiso! ve»- : 
dhsi'il corpo ne’ suoi elementi alla '-morte, da; 
sokahza che sente 6 ^he ‘vuole siirimangaàm*. ’ 
mórt'jle •''^Impercìodchè' se’ un essere- cheoha 



dèlie' disposizioni relative ad un fine riconosce - 
dà' qiiesto' la sua 'destinazione; dee i’ esistenza; 
•di quest’essere è sempre proporzionata ai rap^^ 
pórti che ha col sistèma cui appartiene:; sarebr- 
be una contradizione manifesta il supporre che: 
quella intelligenza che 'ne ha volato 'r.esisten-. 



za e' la ' destinazione ‘ne volesse ‘nel medesimo 



tempo l’ annientamento- i'L’ immortai icii' dell a- 
nìm’a è dunque uiia evidente conseguenza: del 
rapporti che ha 1’ uomo col suo destino col su» 
fine'. In fatti una’ volta '-che «• stabilisse che 



l’anima cessa di *e.<nstere' col corpo', bisogne-^ 
rèhbe ‘inferirne che la vita* presente è' il so^ 
wanoi bene'deir-aomo:‘ed in questo^caso vi 
sarebbe contradizione' tra 'gli--iHaa»i dMtu isof^ 
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mo €M8c»v«.-.il,Sig, vMepdcl-soiv, che è qnanto ^ 
due <eraU& o«:igiaali disposizioni della umana , 

4 

/natura «iliBpermacchè.. se la vita presente è il , 
sommo f bene y il diritto, di conservar la vita è 



inalterabile nell* uomo ^ non pn,ò avere alcàna 
-eccezione, perchè nulla può .venire alicon- 
ifrento col 'sommo bene. .Ora, la società o le 



stato ha un> vero diritto naturale . di aagrificar , 
-la vita di un Cittadino per il pubblico bene, 
dùnque vi sono nella natura dei diritti contra^ 
dittorjf che reciprocamente si escludono., L’or-, 
-dine morale è danqae. una chimera, ruomo 
•nasce in- guerra co’ suoi simili, la società è in 
'guerra eoa ciascheduno dei suoi membri, 
'mentre essa: esige con diritto la vita di un Cit- 
tadino perii! pubblico bene, il Cittadino pet' 
il isuo sommo bene preferibilp adngnialtro ha 
un diritto deciso di sagriHcar la vita di tatti 
ì membri > della società, e se fa bisogno di 
tutto il genere umanow Ma i diriui contradittorj 
le disposizioni originarie dell’ uomo in opponi-. 
zione< non iH):tsono ammettersi senza un’ evi- 
dente- assurdità, dunque la .vita presente non 
è il sommoibene, dunque U destino dell’ uomo 
ha .uB-«rapporto sicuro con la Divinità ,. dun- 
que r-auima è iminottale*'. , ; ... . . ^ 
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‘ 9*. Si pòtrebbert’ ftre deITè iiléT»nti ©sm»^ 
ruLoni sali' ordiflo'-presenre degli umani 
venimenti, cioè sull' alternativa dei mali !© dei 
beni che. torba. ^ armonia morale nella tHa 
presente ed argomenta' quindi un ordine futujrcr, 
una distrtbaxvon perfetta» un’armonia costan* 
te . Ma è facile di «viluppare queste idee e di 
dedurne ii. convenienti risultativ i Filowfi aa* 
tichi hanno sostenoto l’i immortalità dell* ani* 
ma (più per sentimento che per raaiot'inio. Ba. 
eti di citar per tntd Piatone che nel Fedro 
Tenendo, ai proposito' argomenta eoa. Il priu* 
cipio dèi movimento è increato ed indestrutti* 
bile» ora l’ anima è il principio del movimen-^ 
to perchè muove se stessa e ie altre cose, dun** 
tque r anima è immoitale . Sofisma che fa deli' 9 - 
4iima un essere eterno <e necessario, e fa dèi 
movimento una sostanza mentre è un attributo T 
Ma ci siamo interdetti di ' ri ferire le* opinioili 
dei Filosofi, e non dobbiamo consumare in sO' 
miglianti ric>erche nn tempo preaiose. 

93. Una volta che «ia messo in chiaro il 
vero destino dèli’ uomo è fiscUe U vedere che 
nella vita presente non deve andare in uaccia 
d’ nna felicità che non può trovare nelle ' cose 
soggette ai limiti dello spaaìo e dclr tempore' 
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sue 6«vé aiit>Dr' 
4yi^fl^.i.€( 4ifigorJ« ^ ,«fUO ye*oiflo«>. V’èrM 
^gijuictf^li «ella natara». alle qaaii 
^evo^e* Qon^(i%r»i le. ioteHigaozc 4ibeni ^ 
V'Pglippori <JPWr ;Beir br^iiM} e:eoa{>lrara 
'moaia uplver$ale( La felièic^ a.du'n^ae'curaapi* 
ffi l’ uomo dipende dal coufot'mar.si èhé fu 
ali' ordine iiflomJe(*eoiB 0 al nmao candttQeixrè 
la ^ecifi uomua al suo vero fine.^Ma può Tuor 
md per le stesso cooformarai coscantemenire « 
quest’ ordine per vivere felicexntaite »ci temptt 
e nella eiiernitìi? le disposizioni eoa le quali 
xiaKe-iono- forse sufficienti a farlo cospirare; e 
giungere al suo vero destino ? ecco una ricér*' 
ca trasoucata da’ Filosoil e di tanto rilievo; chr 
dipende daessa l' incatenamento delle verità me- 
tafisiche se si vogliono aualizzare i fatti che 
presenta la.oatura* È una verità, della piu lo- 
wlaosa evidenza che il lacere è la gran ra dia 
che mette 1’ uomo in azione , e cive [ter con- 
formarsi costantemente all’ ordine conviene vi 
ritrovi jl suo bene il suo piacere, e vicende 
volmeute il suo male il suo dolore nel di^m- 
dine • Della trasgressioim . Un uomo aduuqiu: 
per vivere felicemente nella società deve scu- 
rire con, la maggiore energia >000 la ^uaggiuro 
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-pertùasìoneche è suo ‘bène 'H befie' df 
t:he il male ' di tutti è sóo male .‘Una ^éb- 
•eietà «dunque allora f«arà‘ felice quando giun- 
gerà a .contenere tutti M suoi membri neirdf'- 
dine con T attrattiva del piacere, facendogli 
•«entir con evideiiza il rapporto che hanno gU 
dntereesi' particolatì con l’ interejise^ comune . 
Vediamo ora in qual situazione realihentb' «i 
•^rova Tuòmo e là società per 'calcolare se là 
specie è veramente suscettibile di cospirare e 
di giungere -al suo destinò. > ' 

“ 94. Tra tutte le specie organiche rapaci di 
sentimento la sola specie umana apparisce nel 
suo genere imperfetta . Qualunque 'sia l’ istinto 
delle specie inferiori egli è succiente a svi- 
luppar le loro facoltà ed a contenerle nella 
sfera‘ dei naturali rapporti cui sono subordina- 
te . E perchè nasce egli solo "con semplici ca- 
pacità, con 'mere facoltà in potenza i T attua- 
lità e l’esercizio delle quali esigono pià chè 
il corso ordinario della vita? I Filosofi rispon- 
devano una volta che la perfettibilità è un do^- 
no della natura che costituisce la superiorità 
deiruomo sull’altre specie, te ciò -fosse vera- 
mente, allora avrebbe la natura abbandonato 
alla barbarie tre quarti almeno del genete à- 
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jjianp per,' dar T onore di perfeaioharsi a. poetai 
ìhdividui. . Una Filosofia più modarna cert;a* 
di limitar lo sviluppo delle fecoltà umane ai 
«oli rapporti, sensibili , e chiama stravaganza le 
istituzioni sociali e i monumenti del genio . IVIa 
bifOgnerebbe dimostrare che T uomo non La 
In facoltà d’astrarre di .generalizzare,. che. -il 
linguaggio è inutile, che! .rapporti morali sor-- 
no una chimera , ed altre somiglianti assurdità 
che ripugnano all’ evidenza, perchè ripugnano’ 
ai fatti che ci presenta la natura. Dall’ analisi 
la più rigorot-a delle forze 'moraii dell’ nomo 
risulta,, che egli<sviluppa le «ne .fiicokà in ra- 
gion composta, delie sensazioni , dei confronti , 
c,. dei. giudizi,, e di tutte, quelle .circostanze 
che iniluiscouo su queste , operazioni ; che le 
sue .cognizioni dipendono dai, rapporti di con- 
venienza.. che .discopre .traile idee , e quindi 
dalle classificazioni che stabil.sce col mezzo 
di >un sistema di segui d' un linguaggio; che 
le sue passioni «ieguouo sempre.i giudizj e so- 
no connesse. col sistema delle , sue conoscenze ; 
. che ,r abitudine motlifica le sue operazioni , le 
tjende faciline rapide nell’.tsecuztone , ma ìu- 
fipme, difficili, a subire uu cangiamento, quia- 
di dalla rettitudine con la quale le abitudini 
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tore morale ideir.oomorCkrtnprenddndo dra 
npme.di civilizzazione lo «viluppo ddl« forzt^ 
ittorali- deir uomo, ed esaaninando i fattr ch»^ 
<àv presenta la-' storia civile degìr uominll’*AP 
possono stabilir due verità , che jjli Tiominixia^è*’ 
perfèttamente civilizzati sono assai pochi iti^ 
confronto delia spacìe intierà , exhe pfer grttft-^ 
''ere al graóoi’dclla perfetta cìvìliizaziohe" 
esige UQ periodo bemlango dì vita'-, ciòcchi' 
nel corso ordinario della natura appartici^' all* ^ 
(Quantità minore degli individui della speciè^ 
umana. Ma la civilizzazionc-è un mezzofne-^ 
cessarlo per condurre ruome'alla'feUcìtà , dtin-v 
(pie l’attuale situazione della specie umana ar>^ 
goinenta un difetto originale una 'degfidazid/ 
ne di iiaturay dunque T uomo eòi solo mlup^ 
po delle sue facoltà non può esaét' feilcO . ^ 

95. Facciarmo ua altro paaso -e contemplia- ^ 
mo ;la società . Io oou vedo in Verona parte del'’ 
Mondo la Repulibllca di Platone j'o mol'crmeno 
i figli della natura del Sig. Willand'.^L# Storia?^ 
mi presenta dappertutto de’ mali, e de’ ittàli . 
grandi . Qualunque sia la còstif azióne cnviléf* 
tlft’ Popoli, essi tai presèntano' cosfadtemèhto^ 
aa’-»lternafciva di fozzetrzà d“di é6Tfui*k/iài va- 



..... . - 

}ptc,.edi àduJCtn^litSfci - dir eleva*iónfr e di' de- 
eadenia. La-viw politica, dcgr imperj tasso-* 
niglia alla: vita, ordinaria dell’ uomo che>è 
fanciullo, giovine, adulto» veM'chio . Xia-guerrs 
comparisce sempre rinvigorita» e non dà luogo 
alla pace che per riaorgere con più forka eeon; 
più danno. £ ^uali risorge pi?eoenta la^ società 
a tanti mali? forse lo .leggi? oi cosa sono* le 
leggi senza i costumi ^ io ttato -morale: di una. 
società è la somma delle situazvonf morali dei 
«aoi membri', ora obi nóh'sa che là' legge non: 
fegola il domestico del Cittadino , e che' ap-. 
pnato nel domes^ko si fornia>la sua maniera 
di pensare e di vivere donde il cotmime t1su 1« 
ta ? chi non sa che la legge non^ kà la foraai 
attrattiva, cbe^le passioni laeladpiio» che l’a> 
jtìor proprio la deride e IMnfrairge ? i. premi 
/hrse e le pene? ma 'qneiti riguardano: 11 agio^ 
ne pubblica e consumata, noa ihfluiséoQo luti 
clandestini maneggi ,, non sulle pasrioùi privata 
che sono il primo élemeoto del cxistume , noa 
•alle segrete inolinàtlom dei cuora che deci» 
donò del carattere moraBe e della ivita ; It opi- 
nion pubblica ? essa è un Proteo. multiforme, e 
l'antor proprio impara a di-prezaarla, anzi i 
Filosofi la eakolano'pet zero . Porse la bei' 
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lezza intrinseca della vi rtù Ja turpitudine essen^ 
zi ale del vizio? oh qui »ì la Filosofia comparii 
8CB iu tutta la sua caiicatura, parla di cQOtatti 
deliziosi traile anime ore-ie, di bello e. di 
armonia .morale , e svilup|)B già. elementi dell» 
musica Pittagorica del Firmamento . 5Ta qual è 
l’ uomo de’ filosofii che.s'b Oalza costa utemente 
■opra la sfera de*'sensi per contemplare U. bello 
in idea? la vita coDtemi»lativanoii; è. molto sti- 
mata nella società, e da Platone. fino, ajSh.a-. 
fijtbury ed Hutcheson.il Mondo d atìdato preciT 
samente come, andava avanti e -come anderàiot 
seguito adonta di tutti gli (amori platonici, ^ 
le proporzioni e le. misure del bello ^.morale, 
calcolate da’ Geometri dell* Idealismo , A ^ae*: 
sto f unesto spettacolo che una ragione ili unti- 
nata discopre con una somma , evidenza, ohe. 
dirà l’uomo che cerca sipcerameute la! verità ^ 
é perchè se il destino. dcU’ .uonK) .è Dio. stes- 
so , e .se i mezzi per conse^viirlo consistono nel, 
conformarsi all’ordine morale nàsce egll.l’uomo 
una così bizzarra creatura-che' è sempro in con.-, 
^radizion. con.sestessa ?;v’ è eglijun mezzo da, 
^sortir da questo laberìntOj se quella stessa; iu<^ 
telligeaza che ha creato l’ uomo non ha par" 
iato? ecco un fatto che : bisogna! cercare se.à 
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* fuoift sc<^pnr^j l’tllnino anello dèllè verità me*" 
tafi.«icht*, die altrimenti sono slegate ed isolaté 
e non meritano il nome di scienza. 

Dell A TtcUglon rivelata. 

» 

C. VII. 

f 

96. Se un Dio ha parlato per fare Tuomò 
felice deve aver rivelata T origine delle con*- 
tradizioni che nell’ uomo si trovano, e deve 
avergli comunicate delle idee giuste intorno 
la sua natura ed il suo destino Se questo Dio 
ha parlato lieve aver comunicate all’ nomo delle 
idee proporzionate intorno la sua divina nata» 
ra i suoi attribuii, sul culto che esige dall’uo* 
mo, e sugli umani uiìzj verso sestessq, versO 
i «uui simili, verso la Divinità 5 deve aver in- 
dicato all’ uomo un rimcilio per infrenar l6 
passioni c per subordinarle alla ragione J deve 
infine avergli annunziato il suo futuro destino 
e la sua vita immortale . Di piti se questo Dio 
ha parlato deve aver lasciati de’ segni incon- 
trastaliili della sua parola da non |)oterne ra- 
gionevolmente dubitare, e tutto cib die ha 

dettii non puh esser contrario alla ragione 
■p. Jl. L 
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l^^i'aua,.al beqe iJcg,U,.uomjm;,' perché ,l*^diq è 
la verità, .stessa per essenza e non può intran- 
pare . Ecco in coinpendio i titoli^ legittimi di 
una rivelazione- 

^ •* * . 4: V 2i* c»’.. 

0^. Ora io mi rivolgo a cercare se qualche; 
Nazione, qualche popolo as.se ri .sce di aver ri- 
tevuta la parola di Dio , di averla custodita e 
conservata i)cr trasmetterla fino ai miei tempi 
inalterabile. Un sistema di riti e di cerimo* 
nie, una. raccolta di dogmi ,e di tradizioni atr 
trae dappertutto i miei sguardi ma da una" 
parte la superstizione e l’ignoranza mi rèspin-. 
gono, daU'altia le contradizioni , gli assurdi,- 
la barbarie, le crudeltà mi ributtano . Tra tutti 
j .^Popoli che e.samino i soli Giudei mi presen- 
tano de’ titoli legittimi di una venerabile anti- 

' ■ > ' I. :x 

chità, essi s(di risali.scono senza confu-.ione ai 
secoli più remoti , e con le loro storie mi tra-, 
gportano fino al giorno della creazione, I Giu- 
dei mi onroao de’ libri dell’ autenticità de’ quali 
non, posso dubitare. Circa questo articolo ne 
abbiamo già dato un saggio parlando della 
Metafisica della storia. Io trovo ne’ libri di 
Mosè l’origine e la natura dell’ uomo, „e pqc 
nie/zo ^dejla tra.sgressione al divino, preqettc^ 
«piego r attuai degradazione della umana na- 
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tur‘a.'‘lEd è <|uì fla osservare’ òhe volendo és^ 

«ir coerente ai princli)) e ràgìonéVolò , devcr 
dercàré i fatti é 'non''le‘*ra^ldni‘che .sdno\su-' 
periori alla mia attuale capaciti.' Trovo nei 
libri ' d? ’ Mosè una nozione suifìcientè ’di Dio 
e de suoi '‘attributi, de’ miei doveri' itìoràli’^ 
del mio destino, e tutto ciò 'conforme alla ra- 
gione e al' mio bene. Finalmente rinvengo ia'. 
questi ‘libri il rimedio alla mia corruzione nella 
grazia di un celeste“Inviato che deve riparai* 
la degradazione della umana natura , e riaprir 
lé‘ vie della' felicità ! Se ciò si verifica' questi 

libri contengono evidentemente la parola di 

. 1 . 

Dio . 



98. Gli scrittori Giudei 'dopo Mosè confer- 
mano quanto egli ha scritto , e mi narrano 
nuovi miracoli e nuove profezie tendenti sem- 
pre ad annunziar la venuta di questo Inviato 
che deve portar la salute al genere umano. 
Essi I ne al)bozzano la storia , fissano il tempo 
della sna venuta con caratteri irrefragabili,' 
^’qualì'v’è ohe non sarà tolto lo scettro da 

*■ I 

Giuda finché non verrà rinviato, che Geru- 
salemme lo accoglierà nel suo seno giuliva^ 
ma barbara poi T ucciderà , che i Romani àsse- 
iieranno’ Gerusalemme e la distf uggerani» ini 



Digitized by Google 




iSerauiente chè^ k^màggioir -parte 
aott'cceaèra ‘airiBviaito', stirà diapetsa'’ fcralie 
Kazioni', ooD avrà; piii' tempio *fi “aaCer^otói 
che una tmava' aoidetà’ raccolta da- tutte ìà 
Kaaioiii auder'a a ftirniarìii e crédeva all* lo^' 
\iàto, che i giorni di quest* epoca felieo «oaà 
nuiaei^ti- ed il calcolo n’ è detenniuato] Ora 
ae' trovo tfcrlfi-cata una serie di p^iaionicosì 
maraviglio^a , non sarà èssa un. vàlidissimo ar~- 
gumento di ' ua Dio che ha parlato , « dà una. 
reale Rivelaaioue ? ...... 

99- Esamino i libri de’ Gristtaai , che risal 4 > 
«cono all’ (ipoca eaaaciata da’ Giuiiiii, « tio«a 
in Ge.su figlio di Maria i caratteri predetti dei 
celesite laviate. Egli viese ned tempo ebe Gùu- 
da perde lu scettro > e ne’ giori» mancati' d>aà 
IProfcài, fk de’ prodig). verameate divini.® p*o- 
va la sua missÌ€Nae, insegim «na doàtiriBa ve- 
ramente celeste ' proposaiooata. all;’ individuo 
QQiae alla fami^Ua, ed a ^t&ò*le situazioat 
della società . Predicai kt> sua. mone , la' aaa 
resurrazioiaa, e< conferma tatto, ciò eh’ eia stato 
predetto avanci di lai . l Giudei si sejlesraoa, 
l’ arcenCiuio., lo faaao, csuielmeata marine , a«o> 
vi pnodigi; annunniano le morte delH' Invialo » 
a la. sttft. usuxceaioAC^, riaoctic-aà 
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Ih!'€ISfOl\ , -C’ iWfl :CW^<j(^a^B[Vear 

le IfrOfleg^.jajaegrw 

acitoU nitri 4a 'grafie c^tieexi. i ,Qiu{} 9 Ì , oon 
don» .all’ sf?cie\:k>4 racqpr 

fim!cbB< «iMv« e 'jQuAoUiflc^. la 
GacuiabeiDme. vLede aÀvediata « tdifCf»ttas::Sdà 
Giudot vi^gPBO dispensi, tiiailejna^aty e :Rpp 
hanno-più- un Tèmpio «Dpooe ,ai\.«Hsaift fth- 
cerdate.>¥amu> in una. parolai a veòiioajirgi: ;tdi^ 
t&>la>pi«dÌ 2 Ìioni(Xcla)tà«o a qoo«ta gran 4 ^o|> 9 lGa;, 
e tatto concorre a {«ranadecoii pbO; 
aione è ; stara, bitta w je;ohtt un: Dior <J)a. parlj^o . 
‘•.r.iQO. Gii Scvitcori cbe.iini ptuBooiadp- iiGri- 
«tianl muuitaao tutta, la pnadibiliit'àyraQt^l^po 
•tati etHiviatL 'sdì iàliauia <o< d’ impostura/rda’ lo- 
co coiueóiporaaei » «nóoi i »l -, eos42rad$Qoe(t.< ooUe 
narrazicÉair^ sflbhenoi variano ndllo.aiilo oi dèlie 
aiccottaacie ;..la> Steel» ib': istt;u}SQe obe tOpo pò- 
•errano avare < alcun* inteittsse ^ noi proomlgace 
«na naoàa Raligionap die» i anzi ai , otèrit»foni> 
rr<ediia,i;i tormeiml, ila .mooto. iiiKIàftiri ciae 
aoDu: quéili. che co» lo iipatginiemoidébsar^ae 
e coo tei vi» renderono testlnonnmaa^ all’ la- 
biato eoab in sa atunecoGKWì gnmde> e >di< aqa 
tdk fMuàtàidi dottrina è di csostùmi , 'chediaw- 

4Ùii.&Bd naataaigitiani x Jaco ttSMi peiueestotè. 
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• • toT.tìnrf Reliwfefle'éllfc 'SbbrticoiaTpcrrBieJ:-' 
20 iti '\jba- Éferie éi ' verità ¥ivékrfé>, 
protìigittiii J^ilitlèrà stìbòéiiriolBe'de'«écòÌj ',:^efìe 
i&d^ta X titbii' detta' coai It:origiah 

stessa’ dèr‘’Mon(io;'-ctie -è ^gsaUntiate adattata 
a tutta le Vàrie situazionldeUàamaiTa.socriotà'j 
•che co'atyoi’ riti’ e ci>n le >ùè dottrine^cioilizza 
rapidàttìCtìte fuomo j‘lo avvicina al suo sunile t 
gl’idpira la virtù» forgia dolci i suol cotaumi , 
tempera le 'passicni , « roen» in aràxòjiia de ua*- 
turali-ìneguaglianve,' 'iwwa i’ uomo ida Ila:- iprw 
■vatal aipìcizia adlat carità' universale» mia. Re- 
llgibrie che appoggiata su idi una sèrie di mi- 
racoli incontrastabili j e di predizioni vetifica- 
te , vóarcia sempre' coii= l^evideneài morale p die 
'cómbattendd': le ' passi ooi.- degli i ao|sintr'reg£^ 
agli attacchi di ogni genere di malizia viali 
forza-, fdHrrgegnò ,”ei n’esce- trionfante ,.ial oiii 
piede-cade annientato il-più grandei, il più po^ 
teme vii ipià florido, impeix»; dèli* Unicerso a'L- 
voltór. à :distriiggerla' con le suoi forze , si ùùite; 
una Religione al cui «spetto si sniàsdi£{ra(«.«L 
dilegua Terrore, che millei.fbnne fvejoeado e 
•mille >oolori niiméra^con gli. assalti <la<.S(x»nflV' 
te, -uuà Religione-che si sostiene àglL'iàbniccbi 
di una maliziosa ed adbQrta>F-iiid&oflaj^icheàulÌB 



DiyiiiiBd by Google 



ar 

t 

1^2 

trascnnu; p«r iiuddboil«^eaf fonj:1aànèntr, e «pec 
»>ués(iórla. » aià Rd igione in&neDiv ma:hel 1’: qt 
rigiùel^> aa’ prdgretHl^ idivina ,èe'‘ viti e . nella 
dottirine^iae noa>ò>tp9KUa ciio/contiene lailUt 
saisaxoti& ciié Jo)«or(Cd.v£non ipossn ^spesare di 
nitronsria; giamman',: lacinia Tagloae jdivicuc 
mia fatKtltà/iiiMitUeinllticMrie on»miseero. iuipc-» 
nieaabile V la' FilosòHa iiia Firronismo. < , i 

t> 'iiaa!l Ecco'qni'ceono di. quella? serie di tc- 
pità. bli& idiinoficrànot là -reale 'esistenza, di, una 
Rdigiiou rivelati, ed: cctió l’, anello. estremo clic 
cannette le.cverità metafisiche e ^>*>rge il mer- 
zo di spiegare il sistema dei fenomeni mofali 
che si osservano nell’ uomo. L’incomprensibi- 
lità di alcune verità rivelate è una conseguen- 
za necessaria dei limiti dell’ umano intendi- 
mento e della attuai situazione dell! uomo, e 
le scienze propriamente non sono altro che i 
risultati dei fatti che si osservano nella natura . 
Vi sono dei misteri dappertutto perchè noi 
non abbiamo realmente altre idee che quelle 
dei rapporti, e non conosciamo altro che resi- 
stenza delle cose ed i rapporti che hanno con 
la nostra organizzazione. Tutte le apparenti 
contradizioni che si sono opposte alla Religio- 
ne rivelata mostrano un difetto nell’ arte di 
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tBgiooam.idd .'prétQsLìì’^stii^^ La queatidne 
versa hidaramente iimoràpi a dei fattive dalla 

Teridcazibne d'i questi da ; 

^ * ■ . t‘ A ’ ^ Jl ’ 

liEi degradazióne della joatura umana eia' si>- 

Telazioioe SODO due teptèieaeenztalii ai eiàtema 
dei rappooticcbc fìr^énla,là(iiipecìe udisiia,.'» 
negando «lUBSce vefità sifnpgaTttir doe'fìt^tiii e. ai 
ragiona^ sopra.. un iiottiladdeaìói che dóni eàn^ 
ste , e la ragióne che teme dL pefd^ rranore 
ad apretidersi a credere ti< iani iimilàiÉiò chó:l« 
j^«.scai;a la natura,' si getta. alkgramsió^ilB^i 
più assurdi ^aiiateaii adEtaa:: avvedeal :dB- tamia 
dajradata.;; nv’; i :i- l'i o’ iij« ih i-x 

• . ' l . ' ij ì/- 1 JyQ. 
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